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I
l rischio, dopo i giorni del coronavirus, è quello di uti-
lizzare frasi e concetti sin troppo scontati. O di usare 
iperboli che arrivano dal cuore e dall’emozione.
Ma non è una esagerazione guardarsi indietro, pen-
sare all’incubo che abbiamo affrontato (e che non è 

ancora del tutto finito), e rendersi conto che abbiamo vis-
suto e stiamo vivendo un momento storico. Che ricorde-
remo per tutta la vita. Che sarà eternato dai libri e dai 
racconti. 

“Ti ricordi cosa avvenne nel 2020?”: diventerà un que-
sito comune e fatidico. Per tutti e, ancor di più, per gli stu-
denti. Per bambini e ragazzi che hanno visto stravolgere la 
propria vita quotidiana: che sono stati costretti a rinun-
ciare ad un pezzo di giovinezza, al contatto con compagni 
e insegnanti. Che hanno continuato a studiare, tra im-
mensi sforzi, seduti davanti ad un computer: interfaccian-
dosi con maestri e professori grazie alle video-chat. Ma 
non è, ovviamente, la stessa cosa. 

E poi ci sono loro, i maturandi. Cresciuti con il mito (e 
il rito) della canzone “Notte prima degli esami” di Anto-

nello Venditti. Hanno sognato, per cinque anni, l’ansia 
degli scritti da affrontare tutti insieme, l’idea degli orali da 
sostenere per poi ricevere, alla fine, l’abbraccio degli 
amici di sempre e, magari, di genitori e parenti. 

Il Covid-19, purtroppo, ha stravolto tutto. Ha cancellato 
la vicinanza, ha imposto il distanziamento, ha annullato 
gli scritti, ha reso quasi solitari gli orali. Ogni candidato ha 
dovuto raggiungere l’istituto soltanto 15 minuti prima del 
colloquio e ha dovuto abbandonare la scuola subito dopo. 
Con la mascherina sul volto che non ha coperto, però, gli 
occhi: prima speranzosi, poi guizzanti di gioia. 

Come ha scritto il direttore generale dell’Ufficio Scola-
stico Regionale, Anna Cammalleri: “Ragazzi, portate sem-
pre dentro di voi l’esperienza straordinaria che avete 
vissuto, non solo perché fuori dall’ordinario, ma sopra-
tutto perché avete dato vita e forza alla speranza di poter-
cela fare, nonostante tutte le incredibili difficoltà che 
abbiamo vissuto”. 

Ripartiamo. Tutti insieme. Applaudendo l’esempio di 
professori e ragazzi. Presto torneremo ad abbracciarci.  
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Cambio al vertice di Canale 85. Gianni Sebastio è il nuovo di-
rettore responsabile dell’emittente televisiva del gruppo Dome-
nico Distante. 

Sebastio, 55 anni, volto più popolare della radio-televisione jonica, 
approda alla direzione dopo una lunga carriera partita dalla carta stam-
pata con le esperienze nella redazione tarantina de “Il Tempo” e Jonio. 

È divenuto famosissimo con le radiocronache delle partite del Ta-
ranto calcio, effettuate per Canale 83 Radio, Primaradio e Publiradio. 

In tv ha lavorato per Videolevante, Studio 100 per ben 26 anni prima 
di approdare a Canale 85. In carriera ha scritto anche un libro, Il Ta-
ranto a modo mio. 

Sebastio, che potrà contare sul coordinamento editoriale del nostro 
Direttore, Pierangelo Putzolu, ha così commentato la nomina: «Un tra-
guardo prestigioso, una designazione che mi carica di responsabilità 
e impegno da condividere con tutto lo staff di Canale 85, dai colleghi 
giornalisti ai tecnici, all’ufficio marketing. Ringrazio Mino Distante, a 
capo di un gruppo editoriale che in Puglia, e non solo, sta assicurando, 
con grandi sforzi, una informazione basata sulla professionalità e l’one-
stà intellettuale». 

Al collega Gianni Sebastio giungano gli auguri per il nuovo presti-
gioso incarico da parte della Direzione e della Redazione del settima-
nale “Lo Jonio” e del sito online “LoJonio.it”. 

EDITORIA • Cambio al vertice dell'emittente televisiva del Gruppo 
Domenico Distante 
 

GIANNI SEBASTIO  
NUOVO DIRETTORE DI CANALE 85

Domenico Distante e Gianni Sebastio



T
rovare un punto di conver-
genza fra gli istituti bancari 
e le imprese che hanno ne-
cessità impellenti di risorse 
per riagganciare la ripresa: 

questo l’obiettivo del tavolo di co-
ordinamento con le banche isti-
tuito da Confindustria Taranto 
durante la fase 1 e tenuto nei 
giorni scorsi in modalità telema-
tica con i rappresentanti di vari 
istituti di credito. Il decreto liqui-
dità e le difficoltà riscontrate da 
una parte delle imprese del terri-
torio per ottenere le misure creditizie messe in campo 
dal Governo sono stati fra i principali  argomenti trattati; 
dal canto loro, gli istituti di credito hanno esposto le loro 
difficoltà a far fronte ad una mole eccessiva di istanze di 
finanziamento da parte del sistema imprenditoriale. 

A coordinare il confronto è stato il Presidente Antonio 
Marinaro; presenti il presidente dell'Ordine dei Dottori 
Commercialisti Cosimo Damiano Latorre, il direttore di 
Confindustria Taranto Mario Mantovani, il vicepresidente 
con delega al credito Piero Chirulli ed i presidenti di se-
zione Antonio Lenoci, Salvatore Toma, Piero Carratta, 
Guglielmo Donzella, Beatrice Lucarella, Lucia Minutello, 

Giovanni Puglisi. 
Pur essendo il  problema tra-

sversale a tutti i settori e comune 
per ogni angolo del Paese, il tes-
suto economico tarantino, già alle 
prese con problematiche pre-
gresse (basti pensare all’indotto 
Arcelor Mittal) ha subito con le 
restrizioni da Covid19 sofferenze 
che si sono andate ad aggiungere 
a situazioni di già particolare gra-
vità.  

Un presupposto di cui gli isti-
tuti di credito hanno dichiarato di 

avere assoluta contezza, ed ai quali è stata tracciata, anche 
grazie alle testimonianze degli stessi imprenditori, la fo-
tografia, sia pure per grandi linee, della situazione attuale. 
Per molti versi, le aziende hanno lamentato una palese 
assenza di garanzie per le aziende considerate, a vario ti-
tolo, in sofferenza pregressa o comunque ritenute non 
sufficientemente solide, privilegiando le situazioni, che, 
in periodo pre-crisi, si presentavano sane o comunque 
affidabili; per altri versi, e in generale per la quasi totalità, 
è stato denunciato il ritardo nell’erogazione delle risorse.  

Dati alla mano (Fonte Abi), a Taranto il sistema ban-
cario ha processato, a partire dal 20 aprile e fino al 16 giu-

FOCUS

ACCESSO AL CREDITO,  
SOS CONFINDUSTRIA
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il decreto liquidità e le difficoltà delle imprese nell’accesso al credito sono stati  
gli argomenti al centro di un confronto con alcuni rappresentanti di istituti bancari

Lo scenario è critico: in assenza di adeguati interventi, la ripresa dopo la 
pausa estiva rischia di essere caratterizzata da una  vera e propria emergenza 
sociale

Antonio Marinaro



gno scorso, 4.518 domande di ac-
cesso alle misure creditizie previste 
dal decreto, per un’erogazione di ri-
sorse pari a poco più di 178milioni 
di euro. Per la gran parte, le risorse 
sono state concesse per i prestiti fino 
a 25mila euro. Un dato considerato 
dagli istituti presenti non trascura-
bile ma dietro il quale si celano – 
questo quanto illustrato dalle ban-
che - non poche difficoltà legate, come già detto, alla mole 
delle istanze, che gli uffici preposti non erano preparati 
ad affrontare, ed ai cambiamenti intercorsi a livello nor-
mativo, che hanno comportato rimodulazioni frequenti 
delle erogazioni e quindi inevitabili ritardi. “Un quadro 
complesso dove le norme si intrecciano, i criteri di am-
missibilità sono diversi – è stato detto – e le relative inter-
pretazioni diventano inevitabilmente difficoltose”.    

Come fare, allora, a far quadrare il cerchio sulla base 
di questi presupposti? Intanto, tutte le aziende che pro-
durranno istanza di accesso alle misure creditizie do-
vranno porre una particolare attenzione nella parte do-
cumentale: chiarezza, completezza dei dati, regolarità sono 
indispensabili per poter portare avanti le domande di fi-
nanziamento da presentare alle banche.  Ed è non a caso 

un aspetto preponderante emerso a 
seguito del confronto, servito ad ac-
cendere i riflettori su una delle mo-
tivazioni che determinano l’esclu-
sione di parte delle domande.   

Sulla complessa tematica dell’ac-
cesso al credito post Covid Confin-
dustria Taranto ha da tempo attivato 
un canale informativo rivolto alle as-
sociate, nonché la consulenza con 

uno studio professionale, aprendo contestualmente il ta-
volo di coordinamento con gli istituti di credito del terri-
torio.  

Prossimamente, dopo aver monitorato specifiche aree 
di discussione inerenti le principali criticità riscontrate 
dal sistema associativo, porterà direttamente al confronto 
con gli istituti di credito le tematiche individuate al fine 
di comunicare alle stesse aziende ogni chiarimento o cor-
rettivo possibile da applicare a seconda dei casi.  

La situazione è tale da non consentire ulteriori ritardi: 
molte delle aziende che oggi affrontano le difficoltà di 
accesso al credito potrebbero non sopravvivere a ritardi 
o peggio ancora rifiuti opposti dal sistema bancario, e ri-
trovarsi, in autunno, a dover gettare la spugna uscendo 
definitivamente dal mercato. 
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U
n brevetto unico e ingegnoso. Concepito a Ta-
ranto, nel laboratorio R&D di Comes Spa, per 
regalare sicurezza e certezze a tutti nella lotta 
contro il coronavirus.
Si chiama Termopass ed è un dispositivo per 

l’implementazione dei sistemi di controllo accessi che 
si basano sulla misurazione della temperatura corpo-
rea. 

L’emergenza Covid-19 ha obbligato tutti a riconsi-
derare la modalità di gestione degli spazi comuni, in-
troducendo nuove regole di sanità sociale per evitare 
gli assembramenti e difendere la comunità dalla tra-
smissione del contagio. 

L’uso delle mascherine, il distanziamento sociale e 
la misurazione della temperatura del corpo costitui-
scono, infatti, la risposta più efficace al contenimento 
della diffusione dell’infezione. Nei primi due casi par-
liamo di strumenti di prevenzione passiva: il controllo 
“della febbre” è, invece, uno strumento di prevenzione 
attiva strumentale. 

Il laboratorio R&D di Comes ha messo a punto Ter-
mopass: un dispositivo in grado di effettuare letture ve-
loci e affidabili della temperatura corporea “senza 
contatto”. Lo strumento è idoneo per essere installato 
nelle aree di accesso alle strutture pubbliche (presidi 

Strumento indispensabile per evitare gli assembramenti e difendersi dal 
contagio da Covid-19

FOCUS
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Nasce a Taranto il dispositivo per l’implementazione dei sistemi di controllo  
accessi che si basano sulla misurazione della temperatura corporea

TERMOPASS  
LA SFIDA DI COMES
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sanitari, ambulatori, uffici pubblici, scuole, università, 
cinema, teatri, stazioni e infrastrutture dei trasporti) e 
private (centri commerciali, negozi, uffici professionali, 
bar, mense, banche e aziende industriali). 

Termopass, grazie alle misurazioni, consente di re-
golare i flussi di persone in ingresso pilotando il fun-
zionamento delle strutture d’accesso come le porte 
automatiche, i tornelli, gli orologi marcatempo e i can-
celli. 

Non si tratta di un semplice rilevatore per il con-
trollo degli accessi. Termopass immagazzina in forma 
aggregata e nel pieno rispetto della privacy i dati rela-
tivi ai rilevamenti effettuati sul territorio, che vengono 
trasmessi a una piattaforma cloud (dati depositati sul 
web): un sistema di controllo che rende Termopass un 
mezzo di sanità pubblica utile tanto per le P. A., quanto 
per i gruppi privati. 

Termopass dispone della certificazione CE secondo 
le norme EN 55032, EN 61000-4-2, EN 61000-4-4, EN 
61000-4-6. 

È in corso d’opera il deposito di un brevetto di utilità 
nonché la registrazione SIAI del software cloud di sa-
nità pubblica. 

 

COME NASCE TERMOPASS? 
L’infezione dovuta al COVID-19 ha preso le mosse 

in Cina sin dal mese di Novembre 2019. La fase acuta 
si è però manifestata a partire dalla metà di Gennaio 
2020. La crescita esponenziale degli infettati ha con-
dotto le autorità di Wuhan, epicentro dei contagi, ad 
adottare provvedimenti drastici di chiusura totale di 
tutte le attività non essenziali confinando una popola-
zione di 6,5 milioni di abitanti nelle proprie case. 

La circolazione del virus in Italia era partita già 
dalla fine di Gennaio 2020 con tre casi accertati prove-
nienti da Wuhan ma è a partire dal 21 Febbraio che co-
mincia la diffusione del virus, nel lodigiano, con 
pazienti italiani non riconducibili alla fonte cinese del 
contagio. Il 4 marzo il governo italiano chiude scuole 
ed università fino al 15 marzo salvo poi prorogarlo ul-
teriormente. L’8 marzo la Lombardia ed altre 14 provin-
cie divengono zona rossa ma con il DPCM del 9 marzo 
tale provvedimento è esteso all’intera Italia. L’11 marzo 
l’OMS dichiara la pandemia globale. 

Il virus era stato isolato il 7 gennaio e sequenziato 
il 12 dello stesso mese permettendo in tal modo di met-
tere a punto e diffondere i kit diagnostici. Tali kit indi-

viduano la carica RNA 
virale presente nella fase 
iniziale ed acuta della 
malattia con metodiche 
di biologia molecolare. 
L’analisi si effettua me-
diante un tampone sot-
toposto a particolari 
metodiche molecolari 
che individuano con pre-
cisione il genoma virale 
presente nei secreti re-
spiratori dei pazienti sin-
tomatici. Nella fase 
acuta dell’emergenza, 
protrattasi per tutto il 
mese di marzo e buona 
parte di quello di aprile, 
la disponibilità dei tam-
poni faringei è stata par-
ticolarmente ridotta a 
causa da un lato dal ri-
dotto numero di aziende 
produttrici e dall’atro 
dalla carente disponibi-
lità dei reagenti indi-
spensabili per l’analisi in 
laboratorio. L’impossibi-

lità di disporre di quantità adeguate di tamponi ha in-
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dotto le autorità sanitarie nazionali ed internazionali a 
limitarne l’uso, durante la fase acuta del contagio, al 
solo personale sanitario ed ai pazienti sintomatici. Tra 
l’altro per ridurre il rischio di contagio erano state al-
tresì emanate specifiche disposizioni riassumibili fon-
damentalmente nel lavaggio delle mani, nel 
distanziamento sociale, nell’uso della mascherina e 
nella misura della temperatura corporea: provvedi-
mento, quest’ultimo, che da un lato ha costituito uno 
strumento di prevenzione attiva limitando l’accesso di 
persone potenzialmente infette in luoghi pubblici e dal-
l’altro ha consentito di agire da discrimine nelle per-
sone da sottoporre a tampone specie nei pronti 
soccorso ospedalieri. 

La misura della temperatura corporea può essere ef-
fettuata in vari modi ma i protocolli più efficaci identi-
ficano la misura frontale e del polso come quelle più 
attendibili.  

Specifici termometri senza contatto ad infrarossi 
sono già disponibili sul mercato quali presidi medici 
per l’esecuzione di tali misure. Essi pur avendo il van-
taggio di costare poco (normalmente tra i 40 ed i 75 
Euro), mal si prestano a risolvere le problematiche di 
misura che vedono coinvolti volumi di persone consi-
derevoli (portinerie di grandi aziende, aeroporti e sta-
zioni ferroviarie e metropolitane, scuole ed università, 
tribunali, uffici postali, banche) o le richieste di auto-
mazione ed interfacciamento con dispostivi di con-
trollo accessi quali, porte automatiche, tornelli o 
orologi marcatempo. 

La COMES SpA ha individuato in questa problema-
tica, quella dell’interfacciamento dei sistemi di misura 

della temperatura con quelli di controllo accessi, una 
interessante opportunità di sviluppo in grado di coniu-
gare la sua vocazione impiantistica con quella, già da 
largo tempo sentita, di progettare, costruire e vendere 
apparecchiature strumentali.  

A partire dalla prima settimana di marzo la società 
ha impostato un primo team operativo composto da 
tecnici informatici ed elettronici avente il compito di 
definire la specifica tecnica di un dispositivo di misura 
della temperatura corporea a basso costo (inferiore ai 
500 Euro) in grado di pilotare porte automatiche, tor-
nelli e orologi marcatempo da installare nelle portine-
rie di ingresso di aziende industriali di piccole e medie 
dimensioni. Parallelamente la stessa azienda ha isti-
tuito un gruppo di tecnici del marketing, degli acquisti 
e della finanza per definire i possibili contorni operativi 
del nascente prodotto sia in termini di opportunità di 
mercato e di analisi della concorrenza, sia in termini di 
reperimento dei componenti e dei servizi necessari alla 
realizzazione del prodotto e sia in termini di finanza 
agevolata disponibile. 

Il coordinamento dell’intera attività è stato assunto 
eccezionalmente dall’amministratore delegato della so-
cietà in ragione della necessità di accelerare quanto più 
possibile i processi decisionali.  

L’efficacia di questa scelta è emersa sin dalle primis-
sime battute dello sviluppo del prodotto. Il DPCM 
dell’11 marzo 2020, delegando il compito di attuare, nel-
l’emergenza sanitaria, le profilassi di contenimento del 
virus Covid-19 ai rappresentanti legali delle società 

Termoscanner



pubbliche e private di tutta Italia, ne trasferiva di fatto 
anche la responsabilità civile e penale. La misura della 
temperatura corporea, insieme alle altre già citate di-
sposizioni, diveniva pertanto un obbligo legislativo cui 
tutte le società pubbliche e private dovevano confor-
marsi. Se da un lato il lockdown limitava le problema-
tiche di attuazione alle sole imprese dotate di codice 
Ateco autorizzato ad operare nel periodo di chiusura 
globale ben altri erano gli scenari che si prefiguravano 
alla riapertura prevista per il 4 maggio, la cosiddetta 
fase 2. 

La Divisione Ricerca e Marketing di Comes spa ha 
suggerito di puntare verso un prodotto implementato 
con soluzioni non presenti nei prodotti di mercato ov-
vero: 

• interfacciabilità con sistemi di apertura porte au-
tomatica sia con relè tradizionali che WiFi  

• acquisibilità dei dati mediante router WiFi 
• rilevabilità posizionale mediante modulo GPS 
• sviluppo di una piattaforma proprietaria sulla 

quale far confluire le letture di temperatura in forma 
aggregata per rispettare le disposizioni sulla privacy e 
fornire uno strumento di sanità pubblica alle ammini-
strazioni locali, regionali o nazionali interessate. 

La Direzione Comes ha convenuto di puntare su 
questo dispositivo ed ha denominato il progetto con il 
nome di Termopass: si è data un primo obiettivo di pro-
duzione di ipotetici 5.000 pezzi con un orizzonte di sei 
mesi assumendo questo numero sia per le proiezioni 
di vendita che per quelle di produzione. 

La fase dei prototipi è stata realizzata me-
diante stampa 3D per almeno 50 pezzi, per poi 
poter alimentare una serie di 200-250 pezzi de-
stinati alle prime prove in campo ed alle prime 
vendite. Discorso a parte invece ha avuto l’elet-
tronica. Il componente più critico è risultato 
essere il sensore IR termopile medical accu-
rancy di difficilissimo reperimento sul mer-
cato: la direzione ha comunque deciso di 
acquistarne almeno 50 unità per poi cercare 
fornitori di sensori alternativi. 

È nato anche il sito web www.termopass. 
com ed è stata prevista la realizzazione di tre 
linee di produzione, collaudo e confeziona-
mento capaci di sfornare, a regime, 160 pezzi 

al giorno: su questa base è stata presentata richiesta a 
Invitalia sulla base del Decreto Cura Italia per essere 
inseriti nei finanziamenti previsti per la produzione e 
la fornitura di dispositivi medici e dispositivi di prote-
zione individuale.  

Termopass ha una carta in più: una piattaforma 
cloud che consente da un lato alle pubbliche ammini-
strazioni (Comune, Provincia, Regione, Ministero della 
Salute) di disporre di una piattaforma di dati aggregati 
che funge da rilevatore di potenziali situazioni di con-
tagio legate alla crescita delle misure di temperatura 
corporea anomala (>37,5°C) in una o più aree del terri-
torio) e dall’altro di fornire ai cittadini uno strumento 
di informazione circa la presenza di eventuali luoghi a 
rischio. Grazie al modulo GPS ed al router WiFi il Ter-
mopass è in grado di divenire una preziosa centralina 
di rilevamento territoriale che, quanto più sarà diffusa 
capillarmente sul territorio, tanto più consentirà una 
precisa mappatura e localizzazione di eventuali feno-
meni anomali.  

Questo aspetto è risultato essere un fattore decisivo 
nel convincere il Comune di Taranto ad adottare il Ter-
mopass nei suoi 35 uffici periferici così come allo 
stesso modo ha convinto la direzione del personale 
della Raffineria ENI di Taranto ad installare, in via spe-
rimentale, due centraline Temopass presso la portine-
ria di ingresso dei suoi fornitori. 

Anche in occasione del Concerto di Al Bano, Terra-
nova e Rubino di lunedì 15 giugno sulla Rotonda del 
Lungomare Termopass è stato utilizzato in via speri-
mentale con assoluto successo. Quando il futuro parte 
da Taranto.

Lo Jonio  •  11
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«Esiste un’isola di opportu-
nità all’interno di ogni dif-
ficoltà». Così il maestro 

di eloquenza ateniese Demostene 
esortava i suoi concittadini a scrol-
larsi dal torpore e a prendere l’inizia-
tiva contro il re macedone Filippo, 
temuto invasore dell’Attica. 

È grosso modo questo l’invito 
che Vincenzo Cesareo, Presidente 
ed Amministratore Delegato della 
COMES SpA ha rivolto ai suoi col-
laboratori all’indomani del lockdown 
del 10 marzo. 

Afferma Cesareo: «In azienda si 
respirava un’aria di forte preoccupa-
zione legata alla minaccia del 
COVID19 e molti di noi erano legit-
timamente scossi dalle possibili conseguenze che l’in-
fezione avrebbe potuto condurre all’interno delle nostre 
vite. La tentazione di adottare il protocollo del lavoro a 
distanza per i membri dello staff era sicuramente più 
rassicurante ma riflettendo sulle maestranze dislocate 
nei vari cantieri esteri ed in quelli in Italia, a Venezia 
come in Lombardia, nelle zone più colpite dalla pande-
mia ci spingeva a maturare il bisogno di condividerne, 
responsabilmente, il sacrificio.  

Nel rispetto dei protocolli di sicurezza, prontamente 
adottati da tutte le aziende del gruppo COMES, si è 
pertanto continuato ad operare all’interno degli stabi-
limenti e degli uffici aziendali. Mi accorgevo però che, 
nonostante questo, la tensione non accennasse a di-
minuire e di quanto lo sgomento e l’incredulità fossero 
i veri protagonisti delle prime giornate lavorative del 
blocco. La misura della temperatura, essendo, di fatto, 
l’unica misura di prevenzione attiva prevista dal pro-
tocollo risultava poi essere fonte di particolare ango-
scia da parte del personale di segreteria cui era stato 
demandato il compito della sua osservanza. Proprio 
osservando le contorsioni della segretaria che cer-
cava di mantenere la massima distanza consentitale 

dall’estensione delle sue braccia 
che mi è venuta in mente l’idea di 
uno strumento che permettesse di 
eseguire la misura della tempera-
tura corporea in totale autonomia e 
senza alcun coinvolgimento uma-
no. Il TERMOPASS nasce in quel 
momento e da quella intuizione. 
Una intuizione a cui fa immediato 
seguito l’attivazione del primo spa-
ruto gruppo di tecnici della divi-
sione R&D ed IT e delle loro ani- 
åßmate discussioni. Ricordo in ef-
fetti i messaggi nella chat all’uopo 
costituita a tutte le ore del giorno e 
della notte per concepire la prima 
specifica di base, mettere a punto 
un piano di realizzazione del primo 

prototipo sia pur tra mille difficoltà logistiche di approv-
vigionamento, analizzare ciò che in altri paesi era 
stato fatto a riguardo. Tutto ciò, ha di fatto “conta-
giato”, di lì a qualche giorno, tutto il resto dello staff 
che dapprima con scetticismo, poi con simpatia ed in-
fine con entusiasmo si è prodigato nel fornire il proprio 
contributo alla realizzazione dell’idea». 

L’idea, di fatto basandosi sull’osservazione svolta 
dalla divisione marketing, ha mostrato quanto fosse 
ampio il ventaglio delle opportunità applicative di un 
prodotto che il mercato non aveva ancora in termini di 
economicità unita alla praticità e soprattutto all’utilità so-
ciale. 

«In effetti ci siamo accorti sin da subito che le tec-
nologie offerte dal mercato si limitavano a rispondere 
ad una esigenza locale di sicurezza trascurando le im-
plicazioni di salute pubblica globali” dice Cesareo.” 
Analizzando quello che mesi prima molte società cinesi 
avevano già realizzato ci siamo resi conto che sia i co-
stosi ed avanzatissimi termoscanner, sia le costose e 
sofisticate termocamere ad alta definizione , sia i più 
economici sistemi derivati da apparati di rilevamento 
presenza nonché gli ancora più convenienti lettori di 

Intervista al dottor Vincenzo Cesareo, Presidente del CdA  
ed Amministratore Delegato della COMES SpA 
 

DIVERSAMENTE IMMUNI 
di PIERANGELO PUTZOLU 
direttore@lojonio.it 

Vincenzo Cesareo



temperatura corporea non disponessero, in nessun 
caso, di utility finalizzate alla integrazione dei dati di 
temperatura rilevati». 

Riporta ancora Cesareo: «Abbiamo avvertito la ne-
cessità di realizzare un prodotto che coniugando eco-
nomicità, semplicità realizzativa e tecnologia fungesse 
da sistema di rilevazione territoriale per una piatta-
forma di dati condivisa con le pubbliche istituzioni. Con 
grande stupore, in poche settimane la banda di “paz-
zoidi” di Comes, lavorandoci senza sosta, non solo riu-
sciva a mettere in campo il primo prototipo funzionante 
del TERMOPASS realizzato utilizzando stampanti 3D 
e componenti elettronici e sensoristici reperibili in quel 
difficilissimo momento sul mercato ma anche l’em-
brione della piattaforma cloud di sanità pubblica da su-
bito denominata TERMOPASS SWP (Social Wealth 
Platform) realmente operativa sul nostro sito www.ter-
mopass.com».  

A questo punto Cesareo, giustamente orgoglioso, 
puntualizza: «Dagli inizi di aprile è stata tutta una corsa 
per essere pronti il prima possibile. Gli ostacoli da su-
perare non sono stati pochi ma la squadra in campo, 
superando ogni tipo di personalismo e mettendo in 
campo una capacità di operare a mente 
aperta semplicemente sorprendente è stata 
in grado di centrare tutti gli ambiziosi obiettivi. 
In sole due ulteriori settimane è stata acqui-
sita la certificazione CE. 

Abbiamo al contempo effettuato la regi-
strazione di un brevetto di utilità per il dispo-
sitivo Termopass e la registrazione, presso la 
SIAE, del software della piattaforma di sanità 
pubblica TERMOPASS SWP. 

Attualmente abbiamo attivato una linea 
produzione interna per i primi pezzi e lanciato 
il fornitore per lo stampaggio termoplastico 
dei contenitori. Abbiamo migliorato la supply 
chain dei componenti strategici rivolgendoci 
a fornitori diretti europei. Siamo ora pronti per 
rispondere alle esigenze del mercato». 

L’orgoglio di Cesareo è pienamente giusti-
ficato in quanto che la proposta integrata 
TERMOPASS si pone all’avanguardia per 
cercare di prevenire eventuali diffusioni infet-
tive. Infatti egli ribadisce: «Termopass SWP 
costituisce un efficace sistema di prevenzione 
dei contagi basati su una logica di informa-
zioni pubblicamente condivise nel pieno ri-
spetto della privacy. I dati di rilevamento 
vengono infatti raccolti e trattati in forma ag-
gregata garantendo il più totale ed incondizio-
nato rispetto della riservatezza di ciascuno 

degli utenti soggetti a misura. TERMOPASS consente 
di anticipare potenziali aree a rischio aiutando utenti 
pubblici e privati ad identificare potenziali zone focolaio 
e a porre in atto eventuali controlli di approfondimento.  

Noi riteniamo che questo sistema di piattaforma di 
sanità vada già oltre l’attuale emergenza del COVID 
19 costituendo un primo tassello della futura medicina 
preventiva basata sul rilevamento pubblico di parametri 
biometrici qual è la temperatura corporea. 

La nostra idea sta riscontrando attenzione da parte 
di molte istituzioni pubbliche e private. Tra le altre ci 
preme sottolineare l’interesse alla possibile sperimen-
tazione mostratoci dalla amministrazione comunale di 
Taranto, particolarmente attenta al contenimento dei 
contagi, con la quale saremmo desiderosi di condivi-
dere l’obiettivo di diventare il primo comune d’Italia a 
dotarsi di un sistema di monitoraggio della popolazione 
attraverso il controllo della temperatura. 

È questo il nostro contributo al territorio jonico. Un 
territorio meraviglioso, ricco di straordinarie potenzialità 
che il nostro esempio pensiamo possa contribuire a far 
moltiplicare». 

Come non essere d’accordo?
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È
stata una serata liberatoria. Ricca di musica, vita 
e persino pioggia. Un momento di emozione e 
nuove speranze, per ricacciare indietro i ricordi 
dei giorni del coronavirus, i timori, le incertezze.
Serviva un evento speciale per cambiare registro. 

Qualcosa di meraviglioso e struggente allo stesso 
tempo. Ed è proprio ciò che è avvenuto lunedì 15 giugno 
con “Dove eravamo rimasti”, il concerto dedicato dal 
Comune di Taranto a duecento ospiti tra medici, infer-
mieri e protagonisti della lotta al coronavirus. Uno dei 
primi concerti italiani all’aperto dopo il lockdown: un 
segnale lanciato a tutta la nazione dalla città dei Due 
mari. Qui si può: Taranto è ripartita. 

Sotto i riflettori della Rotonda del Lungomare, curati 
dal light designer Carlo Pastore che si è occupato del-
l’allestimento tecnico e scenico assieme a Pierluigi Pro-
vinciali, si sono alternati tre testimonial del bel canto: 

Hanno suonato assieme all'Orchestra della Magna Grecia diretta dal Maestro 
Piero Romano e composta da 70 elementi. Un tributo voluto dal Comune di 
Taranto per operatori sanitari e volontari che hanno combattuto il Covid-19
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Grande serata nella Rotonda del Lungomare con tre protagonisti della musica: 
Al Bano, Renzo Rubino e Gianluca Terranova

di LEO SPALLUTO 
direttoreweb@lojonio.it 
 

UN CONCERT
INDIMENTIC

Piero Romano e Al Bano Carrisi a Taranto  
(foto di Aurelio Castellaneta) 

Nella pagina seguente: Renzo Rubino al pianoforte 



l’eterno Al Bano Carrisi, il raffinato cantautore Renzo 
Rubino e il tenore Gianluca Terranova. Per loro sono 
arrivati  applausi a scena aperta nell’arco dell’intera 
serata, anche grazie al perfetto accompagnamento 

dell’Orchestra Ico della Magna Grecia al gran 
completo, diretta dal Maestro Piero Romano e 
composta da ben 70 elementi. 

Neppure qualche spruzzata di pioggia ha fer-
mato la kermesse, andata in onda con grande 

successo su Antenna Sud, Canale 85 e sulle pagine so-
cial del Gruppo Distante. 

La manifestazione, condotta da Mauro Pulpito, ha 
visto anche la presenza del sindaco di Taranto Rinaldo 
Melucci, del Prefetto Demetrio Martino e di tanti ospiti 
del mondo delle istituzioni e delle Forze Armate. 

Al Bano, e non poteva essere altrimenti, è stato pro-

tagonista assoluto della giornata. La sua notorietà, in-
tatta in tutto il mondo e, soprattutto, la sua cordialità 
ha indotto centinaia di tarantini a chiedergli il classico 
“selfie”: un tributo al suo pubblico che il cantante di 
Cellino San Marco non rifiuta mai. 

«L’importante – ha ricordato avvicinandosi ai mi-
crofoni di Canale 85 – è che non arrivi il maledetto 
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virus. E non arriverà». Al Bano ha raccontato così le 
sue sensazioni dopo le prime prove svolte con l’Orche-
stra della Magna Grecia.  

«È davvero una bella serata da vivere – ha sot-
tolineato – . Volevo vedere quale era l’atmosfera 
cantando con un’orchestra così grande e ben di-
stribuita a causa delle norme legate al Covid. Non 
sapevo come sarebbero andati i suoni. Devo dire 
che tutto è stato perfetto». 

Quasi ovvia una dedica. «E’ stato un concerto – 
ha spiegato – per tutti coloro che amano la vita: ed 
io ci sono, in primo piano. Ovviamente un ringra-
ziamento particolare va a tutti i medici che hanno 
dato l’esempio nel corso dei mesi del coronavirus. 
Riflettevo su un aspetto: c’è stato un periodo in cui 
gli operatori sanitari venivano bistrattati, schiaffeg-
giati, c’erano scene inaccettabili. I dottori, invece, 
hanno dato un esempio straordinario, rischiando la 
propria vita, facendo capire a tutti che la loro mis-
sione è sacra, inviolabile. Un applauso grande a loro, 
agli infermieri, a tutti coloro che mettendo a repen-

taglio la propria vita hanno dato vita ai pazienti». 
Al Bano non si ferma. Mai. «Stare sul palco è il mio 

mestiere – ha sottolineato - . Non ne so fare molti altri. 
Cantare la speranza non è una cosa “grave”, cantare 

Al Bano in concerto



l’amore non è una cosa “grave” e come diceva Nietz-
sche, “la vita senza musica sarebbe un gravissimo er-
rore”. Ed io firmo in pieno questa frase. Mi dite che 
questa serata è il trionfo della Puglia e del bel canto? 
Sono d’accordo, lo penso anche io». 

E così è stato. Una serata da ricordare, custodire, 
conservare tra le cose più belle. Per ripartire con mag-
giore fiducia verso il domani.
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«Che bello e strano  
ritrovarsi a suonare»
Lucia Forzati, violista dell’orchestra ICO della Magna Grecia, commenta l’evento 
dedicato agli “eroi” della lotta al Covid

di PAOLO ARRIVO 
 

L
’avevamo lasciata in quarantena, nel mezzo 
di una situazione surreale. Nella preoccu-
pazione più angosciante. Adesso Lucia For-
zati può tornare al proprio lavoro, a ciò che 
ama fare. Un rientro in grande stile per chi 

ha preso parte al concerto andato in scena lunedì 
sera sulla Rotonda del Lungomare.  

La 32enne violista di Gravina era tra i 70 ar-
tisti dell’Orchestra della Magna Grecia. Lucia 
Forzati prova a sintetizzare le emozioni della se-
rata: «Che dire, tornare a fare musica dopo tre 
mesi di fermo… È stato molto emozionante rive-
dere i colleghi e iniziare a suonare tutti insieme. 
Una sensazione particolare: bella da un lato, per-
ché la voglia di ricominciare c’è tutta, ma strana».  

Oltre alla ruggine per la lunga inattività, un 
pericolo in più poteva venire dal cosiddetto distanzia-
mento sociale: «Era un’incognita per i leggii distanziati, 
le pedane. Ma nonostante questo siamo riusciti a ga-
rantire un ottimo risultato».  

Tra i grandi ospiti che, insieme all’Orchestra diretta 
da Piero Romano, sono stati protagonisti della serata 
c’era grande attesa per Albano. Il quale, per sua stessa 
ammissione, non era al meglio della sua prorompente 
vocalità. «La causa va ricercata nelle condizioni me-
teorologiche – sostiene Lucia Forzati – c’era molta umi-
dità, che è deleteria per i cantanti. Per noi strumentisti 
anche».  

Insomma, il cantautore di Cellino San Marco resta 

un fuoriclasse: «Per il mondo della musica leggera è 
senz’altro un’icona importante. E poi è uno dei pochis-
simi cantanti ad avere una voce potente alla sua età. 
Lei ricorda che due anni fa voleva smettere di cantare? 
Io dico che ha fatto bene a non ritirarsi».  

L’auspicio ora è che si possa tornare presto alla nor-
malità, abbattendo quel muro del distanziamento ca-
pace di incidere sulle esibizioni in modo non irrilevante: 
«Non è facile abituarsi a queste norme – conclude For-
zati – . Pensiamo anche ai concerti in acustico. È un di-
sagio che purtroppo proveranno tutte le orchestre man 
mano che, a pieno regime, si riprenderà l’attività».

Lucia Forzati

Il ritorno alla musica live è stato un successo nonostante le limitazioni  
imposte dal distanziamento sociale



I
l presidente dell’associazione “Se-
curitas Mundi”, il commercialista 
Alfredo Cerabino, è lapidario: «Se 
già in un periodo “normale” per 
tanti è fin troppo facile finire nelle 

mani di usurai o di “finanziarie poco 
serie”, in questo periodo di crisi le pro-
babilità sono ancora maggiori, e infatti 
sono aumentate vertiginosamente le ri-
chieste di aiuto che ci arrivano da per-
sone che si sono indebitate». 

Il periodo di lockdown, infatti, ha improvvisamente 
ridotto al minimo, se non proprio cancellato, il reddito di 
tanti artigiani e piccoli commercianti che, in molti casi, si 
erano già esposti per innovare le loro attività. «È una si-
tuazione drammatica – continua Cerabino – con tanti cit-
tadini che, in attesa che arrivino gli annunciati aiuti dal 
Governo, non sanno come far fronte al quotidiano, tanto 
da essere costretti a rivolgersi a chiunque, anche al di 
fuori della legalità, una situazione disperata che, nei casi 
più estremi, può spingere persino al suicidio». 

Eppure esiste una via di uscita legale: la Legge 3/2012, 
la cosiddetta “Legge salva suicidi”, che prevede la possi-
bilità di rivolgersi al Tribunale a seguito di una crisi da 
sovraindebitamento: in caso di situazione di effettiva diffi-
coltà economica, accertata dal giudice e dall’esperto con-
tabile, il debitore può proporre ai creditori – privati, banche 
o Equitalia – un “piano di rientro” con 60 rate mensili. 

In base alla Legge 3/2012 i creditori non riceveranno 
l’intera somma cui hanno diritto, ma solo la parte che rea-

listicamente il debitore può permettersi 
di pagare. L’entità delle rate, infatti, 
viene calcolata in base alle reali possi-
bilità economiche e disponibilità patri-
moniali del debitore, e alle sue esigenze 
quotidiane: vitto, alloggio, manteni-
mento dei figli. 

Alla fine del pagamento delle 60 
rate il debitore si vedrà completamento 
“riabilitato” con la cancellazione del suo 
nome da ogni elenco di insolventi e, so-

prattutto, non dovrà più onorare la parte rimanente del 
suo debito – solitamente circa il 50%, anche più in alcuni 
casi – che gli sarà “abbuonata” ex lege. In pratica potrà 
iniziare una nuova vita senza aver più paura di uscire di 
casa, per il timore di incontrare un creditore, o di rispon-
dere al telefono ricevendo minacce da soggetti poco rac-
comandabili! 

Quattro anni addietro alcuni professionisti hanno dato 
vita a Taranto all’associazione “Securitas Mundi” per aiu-
tare i cittadini in difficoltà economica ad usufruire della 
“Legge salva suicidi”; oltre ad avvocati, sono soprattutto 
dottori commercialisti che vantano una particolare espe-
rienza in materia acquisita istruendo, con successo, nu-
merose procedure presso il Tribunale di Taranto. 

Il presidente, il commercialista Alfredo Cerabino, ci 
tiene infatti a sottolineare che «mediante professionisti 
accreditati presso il Ministero di Grazia e Giustizia, sin-
golarmente o nell’ambito di un Organismo di Composi-
zione della Crisi (OCC), “Securitas Mundi” si avvale solo 
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Una guida e una soluzione per chi è sommerso dai debiti.  
Parla il dottor Cerabino

di MARCO AMATIMAGGIO 

Il logo di Securitas Mundi



ed esclusivamente delle opportunità offerte dalla Legge 
3/2012, la cosiddetta “Legge salva suicidi”, relazionandosi 
solo con il Tribunale e, soprattutto, senza far ricorso in 
nessun modo ad altre strutture che operano nel mondo 
del credito». 

«Noi dell’associazione “Securitas Mundi” – ha poi detto 
Alfredo Cerabino – siamo a disposizione di tutti i cittadini 
per una consulenza, assolutamente gratuita, anche al fine 
di valutare la posizione debitoria e di assisterli nella even-
tuale predisposizione di un Piano del Consumatore o Pro-
posta di Accordo». 

Gli interessati possono contattare l’associazione Se-
curitas Mundi (sito www.securitasmundi.com) presso gli 

uffici in via Mazzini n.39 a Taranto o al recapito 
telefonico tel. 099.7387192 o inviando una mail 
a associazionesecuritasmundi@gmail.com. 

Alfredo Cerabino ha poi spiegato che «le 
disposizioni della “Legge salva suicidi” si ri-
volgono ai soggetti non fallibili, ovvero privati 
che non svolgono attività professionale o im-
prenditoriale (o che, pur svolgendole, hanno 
contratto debiti per motivi estranei ad esse) e 
ad enti e imprese che svolgono piccole attività 
commerciale e che quindi sono escluse dalla 
possibilità di ricorrere alla Legge Fallimen-
tare». 

Non possono usufruire della “Legge salva 
suicidi” i soggetti sottoposti a procedure con-
corsuali, coloro che abbiano usufruito della 
legge negli ultimi 5 anni o che, pur ammessi 
ai benefici, ne sono decaduti per insolvenza. 

Il Dottor Alfredo Cerabino ha poi spiegato 
che «la legge 3/2012 prevede la possibilità che il debitore, 
rivolgendosi al Tribunale, proponga ai creditori, con l’au-
silio degli organismi di composizione della crisi, un ac-
cordo di ristrutturazione dei debiti». 

Questo avviene sulla base di un piano che assicuri il 
regolare pagamento dei creditori estranei all’accordo 
stesso: condizione affinché il piano di rientro venga av-
viato, infatti, è da sua accettazione da almeno il 60% dei 
creditori chirografari. 

«Il piano prevede – continua Alfredo Cerabino – le 
scadenze e le modalità di pagamento dei creditori, suddi-
visi in classi, le eventuali garanzie rilasciate per l’adempi-
mento dei debiti, le modalità per l’eventuale liquidazione 

dei beni; il piano, inoltre, può anche prevedere 
l’affidamento del patrimonio del debitore ad 
un fiduciario per la liquidazione, la custodia e 
la distribuzione del ricavato ai creditori». 

«Per la redazione del piano di rientro – ha 
concluso il presidente della “Securitas Mundi” 
– il debitore è obbligato ex lege a fornire tutta 
la documentazione necessaria per la quantifi-
cazione del debito e mettere a disposizione i 
propri beni e patrimonio: la procedura prevista 
dalla Legge 3/2012 è complessa e richiede, per 
il professionista incaricato, la perfetta cono-
scenza della posizione debitoria di chi vuole 
accedervi». 

Tra i creditori si possono annoverare anche 
le banche ed Equitalia; per i fornitori, inoltre, 
la Legge salva-suicidi prevede delle agevola-
zioni fiscali in quanto questi percepiranno 
delle cifre inferiori rispetto a quelle pattuite 
precedentemente.
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Due professionisti Securitas Mundi. A sinistra, Alfredo Cerabino



C
i eravamo lasciati col consiglio di dormire di 
più durante il lockdown ma avevamo constatato 
che molti hanno preso chili di troppo. In aiuto 
ci viene uno nuovo studio scientifico validato 
che è giunto ad una conclusione che pare scon-

tata ma che così non è: mangiare di meno per vivere 
più a lungo. Non sembra nulla di nuovo ma questo 
studio condotto da ricercatori americani e cinesi e pub-
blicato sulla rivista Cell. nel marzo scorso. Una dieta 
ipocalorica, infatti, aiuta a ridurre i livelli di infiamma-
zione in tutto il corpo, a ritardare l’insorgenza di ma-
lattie legate all’età e, quindi, a vivere più a lungo. Lo 
studio dimostra come una restrizione calorica possa 
proteggere dall’invecchiamento le cellule.  

«Sapevamo già che la restrizione calorica aumenta 
la durata della vita, ma ora abbiamo dimostrato tutti i 
cambiamenti che si verificano a livello di ogni singola 
cellula» dice Juan Carlos Izpisua Belmonte co-autore 
dello studio. 

L’invecchiamento è il più alto fattore di rischio per 
molte malattie umane, tra cui cancro, demenza, diabete 

e sindrome metabolica. La restrizione calorica ha di-
mostrato nei modelli animali di essere uno degli inter-
venti più efficaci contro queste malattie legate all’età. 
«La scoperta principale di questo studio è che l’au-
mento della risposta infiammatoria durante l’invec-
chiamento potrebbe essere sistematicamente represso 
dalla restrizione calorica» aggiunge l’altro autore Jing 
Qu. Aggiungo da nefrologo però che non bisogna rim-
piazzare i carboidrati con le sole proteine, perché a sof-
frirne saranno i reni.  

Bisogna “bilanciarle” con i carboidrati” tenendo pre-
sente che i cibi più adatti sono il pesce, le verdure a fo-
glia verde (vietate per chi è costretto a prendere 
anticoagulanti), i cereali integrali (ad es.: il farro, il 
grano saraceno) e le noci. 

FOCUS

PIÙ SONNO  
E PIÙ CHILI
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GLI EFFETTI DEL LOCKDOWN • Quanto e cosa mangiare e qual è il ca-
rattere più adatto per vivere più a lungo e meglio

 
di NICOLA E. MONTEMURRO 
Medico Nefrologo  
e Master in Alimentazione  
e Benessere  Taranto



PROTEGGI IL CERVELLO, DIVENTA CATTIVO 
 
È stato messo bene in evidenza che: avere un brutto 

carattere potrebbe non essere del tutto negativo. Una 
ricerca condotta dagli scienziati dell’Università di Gi-
nevra e degli Ospedali Universitari di Ginevra ha di-
mostrato, attraverso l’imaging del cervello (TAC e 

RMN ) e le valutazioni psico-cognitive condotte per di-
versi anni, che alcuni tratti della personalità proteg-
gono le strutture cerebrali contro la neurodege- 
nerazione.  

Infatti, le persone meno gradevoli ma con una na-
turale curiosità e poco conformismo mostrano una 
migliore conservazione delle regioni cerebrali che 
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tendono a perdere volume, sia nell’invecchiamento 
normale. che nella malattia di Alzheimer. Questi risul-
tati, evidenziano l’importanza di tenere conto della 
personalità nei disturbi neuropsichiatrici e aprono la 
strada a strategie di prevenzione più precise contro la 
neurodegenerazione. 

I risultati sono sorprendenti: le persone spiacevoli, 
che non hanno paura dei conflitti e che mostrano una 
certa anticonformità, hanno un cervello meglio pro-
tetto. Inoltre, questa protezione ha luogo proprio nei 
circuiti di memoria danneggiati dal morbo di Alzhei-
mer. Un altro tratto della personalità che sembra avere 
un effetto protettivo, ma in modo meno netto è 
l’apertura all’esperienza. «Questa caratteristica è 
però meno sorprendente, poiché sapevamo già che il 
desiderio di apprendere e l’interesse per il mondo che 
ci circonda protegge dall’invecchiamento cerebrale. 

Se sembra difficile cambiare profondamente la 
propria personalità, specialmente in età avanzata, bi-
sogna tenerne conto in una prospettiva di medicina 
personalizzata (che diventa essenziale per valutare 
tutti i fattori protettivi e di rischio della malattia di Al-
zheimer) 

È questa solo una parte importante di “un puzzle 
complesso” come spiegano gli autori. 

Comunque cerchiamo di “cambiare” ma ricor-
dando l’adagio che il Manzoni fa dire al cocchiere del 
Ferrer: Adelante Pedro ,con judicio ,si puedes. Di 
cattivi in più non ne abbiamo bisogno su questa 
Terra.

FOCUS
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Attualità Giustizia

Una delegazione dell’Ordine degli Av-
vocati di Taranto, composta dal pre-
sidente Fedele Moretti e dal con- 
sigliere nazionale forense Vincenzo 

Di Maggio, ha fatto visita al presidente del Tri-
bunale di Taranto, dottoressa Anna De Simone. 
Nel corso dell’incontro, svoltosi in un clima di 
viva cordialità, è stato fatto il punto sulla situa-
zione dell’attività giudiziaria alla luce delle re-
centi disposizioni per il ritorno, seppur graduale 
e nel pieno rispetto di tutte le predisposizioni 
per evitare il contagio Covid-19, verso condi-
zioni di lavoro dignitose e vicine alla normalità, 
sia per gli avvocati, sia per il personale dell’am-
ministrazione giudiziaria. Nell’occasione i due 
avvocati hanno inteso ringraziare la presidente 
Anna De Simone e la dirigenza amministrativa 
del Tribunale di Taranto per la fattiva collaborazione rice-
vuta nella fase di elaborazione e sperimentazione del nuovo 
software gestionale per l’accesso agli Uffici Giudiziari taran-
tini. Da lunedì 15 giugno, infatti, le prenotazioni degli appun-
tamenti presso le Cancellerie del Tribunale di Taranto e 
l’Unep (Ufficio Notificazioni Esecuzioni Protesti) sono gestite 
sperimentalmente online tramite una innovativa applica-
zione (http://prenotazioni-tribunale-taranto.eu/) proget-
tata dalla azienda tarantina “Restart Informatica” per conto 
del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Taranto. È previ-
sto, inoltre, che a breve il software gestionale gestisca le pre-
notazioni anche per la Cancelleria della Sezione Lavoro che 
sta completando le attività propedeutiche all’attivazione del 
servizio. 

Nata da un’idea e da una intuizione degli avvocati Di Mag-
gio e Moretti, l’applicazione “made in Taranto” è la prima di 
questo tipo per la prenotazione degli appuntamenti presso 
le Cancellerie e l’Unep di un Tribunale italiano. L’applica-
zione, accessibile da pc o smartphone, mette a disposizione 
degli avvocati le date rese disponibili dall’Ufficio Giudiziario 
competente: scelta la data più conveniente – il sistema viene 
gestito da un algoritmo imparziale – l’avvocato riceve auto-
maticamente la prenotazione, con data e orario, e l’autoriz-
zazione per l’accesso al Tribunale. 

L’auspicio comune dei partecipanti all’incontro è che que-
sta prima fase possa confermare la piena operatività dell’ap-
plicazione: l’avvio delle attività di prenotazione, infatti, sta 
avvenendo in via sperimentale. Ad oggi le prime date utili 
sono quelle comunicate dagli Uffici che, per ovvi motivi, 
hanno mantenuto confermate tutte le prenotazioni sin qui 
effettuate a mezzo pec o per via telefonica. 

Gli avvocati jonici hanno dimostrato di apprezzare questa 
nuova modalità operativa: nella sola prima giornata – lunedì 
15 giugno – al software gestionale sono pervenute oltre 300 
prenotazioni! La speranza finale condivisa nell’incontro è 
che questa applicazione, nata per gestire l’accesso agli uffici 
giudiziari evitando assembramenti nel periodo di emergenza 
Covid-19, possa altresì rivelarsi utilissima anche in futuro, 
ottimizzando l’attività del personale dell’Amministrazione 
ed evitando inutili tempi di stazionamento degli Avvocati e 
dei loro assistiti nel Tribunale. La notizia dell’innovativa ap-
plicazione realizzata dall’Ordine degli Avvocati di Taranto sta 
destando notevole interesse in tutto il Paese, e sono nume-
rosi gli Ordini degli Avvocati e i Tribunali che hanno già chie-
sto informazioni per poter “importare” nelle loro sedi questo 
strumento in grado di facilitare le attività degli Uffici Giudi-
ziari e delle Avvocature.

Un successo: nella prima giornata il software ha gestito oltre  
300 appuntamenti!

NATA A TARANTO 
LA PRIMA APP ITALIANA 
PER LE PRENOTAZIONI IN TRIBUNALE

Fedele Moretti, Anna De Simone e Vincenzo Di Maggio
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Economia Banche

Si svolgerà venerdì 19 giugno in 
seconda convocazione, l’Assem-
blea dei soci della BCC San Mar-
zano per discutere e approvare 

i punti all’ordine del giorno, tra cui il bi-
lancio d’esercizio 2019 e la nuova go-
vernance della Banca.  

Al fine di ridurre al minimo i rischi 
connessi all'emergenza sanitaria in 
corso, l’assise si terrà a porte chiuse nella 
sede di San Marzano di San Giuseppe. 
L’intervento dei Soci e l’espressione del 
voto in Assemblea avverranno esclusiva-
mente tramite il Rappresentante Desi-
gnato, ai sensi dell'articolo 135-undecies 
del DLgs n.58/98 (TUF), senza parteci-

pazione fisica degli stessi, in linea con le 
disposizioni del Decreto Cura Italia sul 
divieto di assembramento.  

Il Rappresentante Designato è il sog-
getto incaricato di rappresentare tutti i 
Soci e di votare secondo le istruzioni ri-
cevute da ciascun Socio al momento del 
conferimento della delega. BCC San 
Marzano, al fine di garantire il massimo 
rispetto delle disposizioni legislative, 
ha nominato, quale rappresentante de-
signato, Computershare Spa, società 
leader nel settore dei servizi in out-
sourcing, software e consulenza per le 
Segreterie Societarie e gli Uffici Soci 
delle più importanti società quotate in 

Borsa.  
Il socio della Banca può conferire la 

propria delega con le istruzioni di voto 
a Computershare utilizzando la proce-
dura online o consegnando l’apposito 
modulo in filiale; inoltre, ha il diritto di 
porre domande e ricevere risposte sui 
punti all’ordine del giorno, attraverso 
la sezione dedicata all’assemblea sul 
sito della banca.  

Tutte le informazioni sono riportate 
nell'Avviso disponibile presso la sede 
sociale e le filiali della BCC San Mar-
zano oltre che sul sito all’indirizzo 
www.bccsanmarzano.it/soci/assem-
blea-2020/.

BILANCIO 2019  
E NUOVA GOVERNANCE

BCC San Marzano: convocata l’Assemblea dei Soci con il Rappresentante 
Designato

Venerdì 19 giugno l’assise si svolgerà, in seconda  
convocazione, a porte chiuse presso il centro direzionale 

della Banca al fine di ridurre al minimo i rischi connessi 
all’emergenza sanitaria da Covid-19 
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Eni e il Comune di Massafra (Taranto) hanno sottoscritto 
un Protocollo d’intesa per costruire un percorso di eco-
nomia circolare e di mobilità sostenibile con molteplici 

iniziative. L’obiettivo è promuovere modelli virtuosi di mo-
bilità che favoriscano la riduzione delle emissioni, filiere in-
dustriali innovative per realizzare nuovi prodotti attraverso 
il riciclo e diffondere tra i cittadini, i giovani in particolare, 
una cultura della circolarità e della difesa dell’ambiente me-
diante la gestione corretta delle materie prime, degli scarti e 
dei rifiuti. 

Alcune iniziative sono già state individuate, quali la pro-
mozione della raccolta domestica degli oli alimentari esausti 
con l’obiettivo di rendere più agevole il conferimento del ri-
fiuto potenzialmente dannoso per l’ambiente che Eni nella 
bioraffineria di Venezia trasforma in biocarburante - e presto 
anche nella bioraffineria di Gela, che sarà in grado di trattare 
progressivamente quantità elevate di biomasse e prodotti di 
riciclo - nonché di valorizzare il polverino da pneumatici 
usati. Il Comune è da tempo impegnato per lo sviluppo del-
l’economia circolare e dello sviluppo sostenibile, anche grazie 
a sinergie tra realtà industriali locali e nazionali. In partico-
lare, nel 2017 il Comune con il contributo di Ecopneus e del-
l'azienda Irigom si è distinto per il progetto di una strada 
ecosostenibile caratterizzata da un asfalto composto da una 
miscela innovativa, contenente anche polverino da pneuma-

tici esausti generati dal circuito del riciclo, anche al fine di 
contribuire alla riduzione dell’impatto acustico del traffico. 

Eni, con il supporto accademico del Dipartimento di In-
gegneria e Architettura dell’Università degli Studi di Parma, 
in occasione del rifacimento di una strada nel Comune di 
Massafra che verrà realizzato nel prossimo mese di luglio, ve-
rificherà le performance di un particolare asfalto contenente 
bitume modificato con polimeri e polverino da pneumatici 
esausti. Studi congiunti inoltre studieranno asfalti alternativi, 
additivati con rifiuti plastici attualmente non riciclabili e con 
inerti stabilizzati provenienti da scarti industriali, in sostitu-
zione degli stock naturali come la ghiaia vergine di cava co-
munemente usata per il conglomerato di asfalto e asfalti 
riciclabili, che consentano di ridurre il conferimento in disca-
rica del materiale che risulta dalle operazioni di rifacimento 
delle strade. 

INDUSTRIA · Accordo Eni-Comune di Massafra per sviluppare una serie di iniziative 

ECONOMIA CIRCOLARE  
E MOBILITÀ SOSTENIBILE
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Di ortopedia, a fronte delle innumerevoli richieste che ci giungono in redazione, “Lo Jonio”   
si sta occupando grazie alla collaborazione di qualificati specialisti, ai quali gireremo i quesiti  

che i nostri lettori invieranno alla nostra email: redazione@lojonio.it

La rubrica

Ditelo all’Ortopedico

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Osteoartrosi alle mani: credo di aver sviluppato degli 
speroni ossei nella parte finale delle articolazioni. Questo 
può rendere le articolazioni delle dita rigide, doloranti e 
talvolta deformate? Compiere attività come scrivere al 
computer o suonare il piano (faccio entrambe le cose) mi 
causa dolore. Che fare? 

 
La signora Solimeni lamenta sintomatologia dolorosa alle 

articolazioni distali delle dita della mano che si sono anche de-
formate. Anche qui ci troviamo di fronte probabilmente ad un 
quadro artrosico. Le deformità cui fa cenno la paziente sono i co-
siddetti noduli di heberden , cioè delle sporgenze ossee a livello 
dell’articolazione distale delle dita che inizialmente sono dolo-
rose con arrossamento della cute e poi pian piano l’arrossa-
mento scompare ma ne rimane l’alterazione del profilo 
anatomico che crea una limitazione dell’articolazione oltre che 
un danno estetico.  

In genere sono manifestazioni che compaiono dopo i 50 anni 
di età ed il sesso femminile è il più colpito e purtroppo anche l’at-
tività lavorativa subisce un rallentamento a causa della sinto-
matologia dolorosa e della limitazione funzionale soprattutto 
in attività come quella della nostra paziente.

I NODULI DI HEBERDEN
 
di GUIDO PETROCELLI 

Medico Ortopedico
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Prosegue la rubrica “Ditelo al Notaio” realizzata da “Lo Jonio” in collaborazione con il Consiglio 
Notarile di Taranto presieduto dal Notaio Antonello Mobilio. Qui di seguito, il quesito della settimana 

posto da un nostro lettore e al quale risponde il Notaio Angelo Turco

La rubrica

Ditelo al Notaio

Un mio parente (vedovo, senza figli, una sola nipote, 
io) è morto da alcune settimane. Io sono unica “erede”, 
ma non ho notizie su eventuali lasciti. Lui era all’estero. 
Un testamento, se è segreto, come può emergere? 

 
Gent.ma lettrice, 
in via preliminare, evidenzio da su-

bito che, al fine di poter dare una rispo-
sta puntuale al Suo quesito, andrebbe 
affrontata, sia pur brevemente, la que-
stione relativa all’individuazione della 
legge applicabile alla successione. 

Il fatto che il Suo parente si trovasse 
all’estero al momento della morte po-
trebbe difatti qualificarsi in termini di 
elemento di estraneità e, come tale, 
potrebbe assumere rilevanza per stabi-
lire se al caso di specie debba trovare 
applicazione la legge italiana piuttosto 
che la legge di altro Stato estero. L’art. 
46 Legge 218/1995 risolve le situazioni 
di conflitto prevedendo che la succes-
sione per causa di morte sia regolata 
dalla legge nazionale del soggetto 
della cui eredità si tratta, al momento 
della morte. Il soggetto della cui eredità 
si tratta – continua la norma – può sot-
toporre, con dichiarazione espressa in forma testamentaria, l'in-
tera successione alla legge dello Stato in cui risiede. 

In ambito comunitario, inoltre, per le successioni apertesi a 
partire dal 17 agosto 2015, trova applicazione il Regolamento 
650/2012/UE il quale all’art. 21 stabilisce che la legge applicabile 
all'intera successione per causa di morte è quella dello Stato nel 
quale il defunto aveva la sua "residenza abituale" al momento 
della morte. 

Stante l’assenza di elementi ulteriori che permettano di ca-
pire se il Suo parente fosse all’estero in via temporanea ed occa-
sionale (ad esempio, per vacanza) oppure in via abituale (perché, 
ad esempio, residente), e se fosse in uno Stato comunitario o ex-
tracomunitario, è stato presupposto che la legge applicabile alla 
successione de qua sia quella italiana. 

Se così è, in applicazione del disposto normativo di cui all’art. 

457 cod. civ. non si fa luogo alla successione legittima se non 
quando manca, in tutto o in parte, quella testamentaria. Al fine 
di accertare, in via definitiva, che sussista una delazione eredita-
ria (in Suo favore) per legge e non una delazione testamentaria 
(la quale potrebbe anche non essere a Suo favore) appare più 

che pertinente la Sua richiesta volta a 
capire come possano emergere lasciti 
testamentari con cui il de cuius abbia 
potuto disporre in tutto o in parte delle 
proprie sostanze, a titolo di eredità o di 
legato. 

In linea generale, ove già si conosca 
l’esistenza di un testamento pubblico o 
segreto, oppure un testamento olo-
grafo depositato presso un notaio, al 
fine del suo reperimento, un modo age-
vole e piuttosto diffuso nella prassi, 
consiste nell’interpellare (qualora se ne 
conosca il nominativo) il notaio depo-
sitario oppure, se questi abbia cessato 
l’attività, l’Archivio Notarile Distrettuale 
del Distretto di appartenenza del no-
taio. 

Ove, invece, come nel caso di specie, 
non si conosca l’esistenza di testamenti 
viene in soccorso la legge. Difatti, nel 
nostro ordinamento è prescritto l’ob-

bligo, a seguito della morte del soggetto, di rendere pubblico il 
testamento. L’obbligo, con riferimento al testamento olografo, 
grava su chiunque sia in possesso dello stesso, dovendosi pre-
sentare a un notaio per la pubblicazione appena il possessore 
abbia avuto notizia della morte del testatore. Nel caso in cui il 
testamento olografo è stato depositato dal testatore presso un 
notaio la pubblicazione è eseguita dal notaio depositario. In pre-
senza di un testamento segreto la legge stabilisce che lo stesso 
deve essere aperto e pubblicato dal notaio appena gli perviene 
la notizia della morte del testatore. Per il testamento pubblico è 
previsto l’obbligo di registrazione per il passaggio dello stesso dal 
repertorio degli atti mortis causa al repertorio degli atti tra vivi. 

In tutti i casi menzionati il notaio chiamato a ricevere il ver-
bale di pubblicazione del testamento olografo o segreto, o il ver-
bale di registrazione del testamento pubblico deve trasmetterne 

IL REGISTRO GENERALE  
DEI TESTAMENTI 

LA STRADA GIUSTA PER CERCARE I LASCITI

Angelo Turco
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La rubrica

Ditelo al Notaio

copia alla cancelleria del tribunale nella cui giurisdizione si è 
aperta la successione al fine di eseguire la trascrizione presso il 
registro delle successioni. Le copie dei verbali e dei testamenti 
che sono trasmesse alla cancelleria del tribunale vengono, a cura 
del cancelliere, raccolte in appositi volumi e annotate in una ru-
brica alfabetica generale. Trattandosi di registro pubblico, chiun-
que voglia prenderne visione può farlo liberamente; inoltre, il 
cancelliere è tenuto a rilasciare i certificati relativi a quanto ivi 
scritto. Purtroppo si tratta di una modalità di consultazione che 
comunque presuppone la conoscenza di testamento pubblicato, 
essendo circoscritta ad uno specifico ambito territoriale e che 
pertanto in casi come quello di specie potrebbe risultare insuffi-
ciente. 

Sussiste, tuttavia, un’ulteriore modalità per verificare l’esi-
stenza di un testamento, e che consiste nella consultazione del 
cd. Registro Generale dei Testamenti. Si tratta di una modalità 
che, a differenza della precedente, permette una consultazione 
a livello territoriale “allargata”, in quanto consente di conoscere 
se una persona deceduta abbia fatto testamento in Italia o in 
uno degli Stati aderenti alla Convenzione internazionale di Ba-
silea del 16 maggio 1972 (ratificata dall’Italia con la Legge 25 
maggio 1981, n. 307). La consultazione permette non solo di sa-
pere se una data persona abbia fatto testamento ma altresì 
dove il documento si trovi, e può essere effettuata presso gli Ar-

chivi Notarili Distrettuali, esibendo il certificato di morte della 
persona di cui si ricerca il testamento, oppure mediante trasmis-
sione del modulo di richiesta, riportato nella sezione moduli del 
sito www.giustizia.it, per posta elettronica semplice o certificata 
rispettivamente agli indirizzi registrogeneraletestamenti. 
ucan@giustizia.it e registrogeneraletestamenti.ucan@ 
giustiziacert.it allegando copia semplice di documento di iden-
tità del richiedente. 

Va ad ogni modo precisato che anche questa modalità non 
riesce ad offrire certezza assoluta in quanto può essere acquisita 
notizia solo dell’esistenza dei testamenti pubblici, dei testamenti 
segreti e dei testamenti olografi depositati presso un notaio ma 
non anche dell’esistenza di altri testamenti olografi, ovvero quelli 
depositati “fiduciariamente” a soggetto depositario diverso dal 
testatore sia di quelli che il testatore abbia tenuto presso di sé, 
tra i propri documenti. Detti testamenti potrebbero essere resi 
pubblici con molto ritardo o, addirittura, non essere mai pubbli-
cati; proprio al fine di contemperare tale situazione di incertezza 
la disciplina codicistica in materia successoria vede rafforzato no-
tevolmente il ricorso al principio dell’apparenza in modo che i 
traffici giuridici non siano invalidati dalla pubblicazione postuma 
di testamenti che possano alterare la delazione ereditaria “ap-
parente”. 

Notaio Angelo TURCO 
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Territorio Terra degli Imperiali

L’ex senatore Euprepio Curto, leader 
della vecchia Alleanza Nazionale e, 
prima ancora dell'ex Msi, approda 
in Forza Italia. L'ex parlamentare in-

sieme al suo movimento civico moderato 
"Progetto per l'Italia"  ha già avuto nei giorni 
scorsi contatti con il coordinamento provin-
ciale ed in primis con il coordinatore regio-
nale on. Mauro D'Attis. A Francavilla Fontana 
riparte dunque il confronto nell’area del 
centrodestra. In vista delle prossime com-
petizioni elettorali l’obiettivo primario è il 
ricompattamento dopo gli strappi del pas-
sato. Un primo vertice si è tenuto lo scorso 
mercoledì tra tutti i partiti ed i movimenti 
civici presenti in consiglio comunale con i ri-
spettivi segretari e consiglieri che si rive-
dono nell’area del Centrodestra. Presenti 
per Forza Italia il vice commissario provin-
ciale e cittadino Mimmo Bungaro, per Fran-
cavilla Popolare-Insieme Antonio Camassa, 
per La Lega Luigi Semeraro e per Fratelli 
d’Italia Michele Iaia. Al vertice c’erano anche 

i quattro consiglieri comunali dell’oppo-
sizione di centrodestra: Luigi Galiano, 
Adriana Balestra, Antonio Andrisano, 
Anna Ferreri 

Il confronto, dicono all’unisono  i 
quattro coordinatori cittadini,  è stato 
lungo e proficuo nella certezza di essere 
“nelle condizioni di poter modulare una 
proposta politica chiara, coerente e vin-
cente, soprattutto in sintonia con la città”. 
La riunione dei gruppi dell’opposizione 
è stata l’occasione per fare il punto sulle 
elezioni regionali ed in prospettiva, sulle ele-
zioni comunali. 

“Progetto per L’Italia”, in una nota an-
nuncia di aderire “alla grande famiglia di 
“Forza Italia” all’interno della quale sperano 
di poter portare le esperienze, le capacità e 
le competenze coltivate con così tanta de-
terminazione e passione nel corso del pro-
prio impegno politico. Adesione che Forza 
Italia ha accolto con grande favore ed entu-
siasmo sperando che essa sia foriera di una 

nuova e più efficace azione politica sul ter-
ritorio. A tal fine “Progetto per l’Italia” e 
“Forza Italia” annunciano, per domenica 21 
giugno 2020, alle 10, nell’atrio del Castello 
Imperiali, una conferenza stampa con-
giunta, alla presenza del coordinatore regio-
nale di Forza Italia on. Mauro D’Attis e della 
coordinatrice provinciale Laura De Mola, 
nonché di Mimmo Bungaro (Forza Italia) e 
Gianfranco Taurisano (Progetto per l’Italia). 
Oltre, naturalmente, allo stesso Euprepio 
Curto. 

PROGETTO ITALIA E CURTO IN FORZA ITALIA
Domenica la conferenza stampa a Palazzo Imperiali con l’onorevole Mauro D’Attis

Euprepio Curto e Mauro D'Attis
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Carosino

MONTEDORO

Salto di qualità per la storica associazione, un vero e proprio ufficio servizi

IL “TRIBUNALE PER I DIRITTI DEL CITTADINO” 

Il volto degli attivisti dell’Associa-
zione “Tribunale per i Diritti del 
Cittadino” non nasconde l’emo-

zione ed un velo di malinconia quando 
ricordano l’ormai lontano 8 gennaio 
1999 in cui la storica associazione vide 
la luce. In più di 20 anni di attività vi è 
stato un continuo crescendo nell’inte-
resse e nella salvaguardia dei diritti dei 
cittadini dell’arco jonico, con serietà e 
con fare operoso. Numerose sono 
state, infatti, le situazioni affrontate 
grazie anche alla presenza quotidiana 
sul territorio ed al costante interfac-
ciarsi con Enti e Istituzioni. Di rilievo 
anche l’attività sociale attraverso 
l’organizzazione di eventi e conve-
gni, sin da quando la parola “mob-
bing” iniziò a diventare materia ed 
interesse della giustizia penale, fino 
alla più recente istituzione di un 
vero e proprio ufficio di concilia-
zione nell’ambito della stessa asso-
ciazione.  

Nel corso degli anni l’associa-
zione “Tribunale per i Diritti del Cit-
tadino” è stato il riferimento per le 
tante persone che hanno avuto la 

necessità di risolvere controversie in 
maniera bonaria senza dover intra-
prendere l’increscioso percorso del 
procedimento civile e penale. Ed è pro-
prio da qui che l’ex storica associa-
zione riaprirà presto i battenti sotto la 
forma diversa di “Tribunale per i Di-
ritti del Cittadino” – Ufficio di Concilia-
zione – Puglia, quindi non più un’asso- 
ciazione ma un vero e proprio ufficio 
di servizi nel farraginoso campo della 
giustizia e dei procedimenti ammini-
strativi.  

Carosino conserverà la sede locale 
dell’Ufficio di prossima apertura che si 

articolerà anche su una sede provin-
ciale a Taranto ed una regionale a Bari. 
L’Ufficio consentirà di poter effettuare 
conciliazioni e ricevere consulenze e 
servizi nel settore giuridico-ammini-
strativo grazie anche al supporto le-
gale di due team di validi avvocati, 
civilisti e penalisti.  

In ultimo, dalle parole di Piero 
Manna, storico presidente dell’associa-
zione, i portavoce del nascente Ufficio 
tengono a sottolineare che l’impegno 
per i diritti dei portatori di disabilità 
sarà sempre un punto fermo ed essen-
ziale della loro attività. Proprio in rela-

zione ai diritti dei disabili saranno 
approfonditi alcuni provvedimenti 
amministrativi del recente passato 
la cui adozione ha suscitato molte 
perplessità che perdurano ancora 
nel presente. Per il “Tribunale dei 
Diritti del Cittadino”, infatti, la parola 
“diritti” ha un valore assolutamente 
importante ed opposto ai privilegi e 
ai soprusi che vanno sempre con-
trastati nel costante impegno rivolto 
alla costruzione di una società sem-
pre migliore. 



Caro Direttore, in un mondo di fittizia cultura, di di-
lagante pressapochismo, di immeritati elogi e di in-
vadenti esposizioni pseudo letterarie, è certa- 
mente, tra gli uomini più sensibili, colti e profon-

damente portati al vero e al giusto della vita, Walter Tomma-
sino, della cui amicizia e della cui onestà mentale mi sono 
sempre onorato di essere partecipe e seguace. 

Subito converrà dire che Walter Tommasino, oggi che non 
è più tra noi, pur nel diuturno lavoro intellettuale e interpre-
tativo di opere letterarie alte e significative, ma anche più 
modeste e meno note, ha sempre portato, nelle sue ricerche 
e nei suoi giudizi esegetici, il metodo della serietà non solo 
storica, ma filologica e, nel tutto, quindi, fermamente convin-
cente di nuove interpretazioni e di nuovi risultati culturali.  

La disciplina dello studio unita alla scientifica indagine 
del “fatto” e dal punto di vista storico e da quello spirituale 
nonché letterario in senso ampio e vario, è stata sempre alla 
base di ogni sua interpretazione, vuoi che fosse Dante o Leo-
pardi o Montale, vuoi autori minori e minimi, ma significativi 
per una civiltà più regionale e sinanche municipale; sicuro 

del detto crociano che la Storia della Letteratura di una na-
zione è sempre anche “fatta” da quelle storie minori senza le 
quali l’anima di un popolo e le sue “memorie” sarebbero 
tronche se non defunte.  

Ma prima di studiare il critico della letteratura è doveroso 
soffermarsi sull’uomo di “scuola” giacché scuola e vita furono 
e sono, per Tommasino, quell’uno di intelligenza e di animo. 
Egli ha percorso, tutte le tappe, e sempre per regolari e dif-
ficili concorsi nazionali, dell’iter scolastico; personalmente 
mi fu collega negli anni della presidenza Massafra all’ “Ar-
chita” di Taranto e, da quel tempo, ebbe inizio una fervida e 
fraterna colleganza di studio e di affetti. Poi Walter vinse il 
concorso per le medie inferiori e superiori e da Preside al 
liceo “Orazio Flacco” di Bari e al “Francesco De Sanctis” di 
Manduria; quindi Provveditore agli studi e Ispettore centrale 
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Attualità Editoria
Protagonisti della cultura: Walter Tommasino, letterato e uomo di scuola 
insigne

di PAOLO DE STEFANO 

Walter Tommasino

Saggi sulla 
letteratura italiana

Paolo De Stefano
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della Direzione Classica del Mini-
stero della Pubblica Istruzione.  

Insomma, come è stato scritto, 
una vita per la scuola! E sui tanti 
problemi della scuola Tommasino 
ha prodotto infinite pubblicazioni, 
ha messo a nudo le infinite esigenze 
scolastiche e didattiche con contri-
buti in riviste specializzate come 
“Nuova secondaria” e “Continuità e 
scuola”. Ma, ripeto, egli ha sempre 
“visto” la scuola come vita del pen-
siero, della educazione alla vera cul-
tura e come formazione del 
carattere giovanile secondo principi 
e valori della esistenza desunti dal-
l’insegnamento dei Grandi del pen-
siero: da quelle anime elette che 
hanno donato al mondo il senso e il 
sentimento della propria vitalità 
creativa.  

Ma personalmente, qui, in que-
sta modesta rievocazione dell’uomo, 
del professore e del critico letterario 
Tommasino, tengo ad illuminare, al 
di là delle tante opere saggistiche 
per i diversi campi del sapere umano, la costante serena e 
profonda collaborazione dell’amico alla rivista “L’Arengo” or-
gano ufficiale del Liceo classico “Quinto Ennio” e del “Centro 
Studi d’Italianistica” legato allo stesso Liceo-ginnasio taran-
tino. Una collaborazione sempre sentimentalmente affet-
tuosa e tenace che si è realizzata attraverso studi e saggi di 
notevole valore esegetico e con rilievi originali e con aper-
ture a nuove indagini critiche e metodologiche.  

Tommasino parte da una efficace ricostruzione storica e 
critica per pervenire ad una analisi del testo ricca di motiva-
zioni linguistiche, onomastiche (si veda il suo saggio su: 

D ‘Annunzio, l‘ “immaginifico” artefice della lingua in 
“L’Arengo”, 2009,n. 4).  

Oppure si ricordino gli altri studi (sempre per la rivista 
“1’Arengo” sulla poesia pascoliana o sul romantico Carducci 
o sul Croce considerato nella sua natura polemica e non priva 
di un suo brutale umorismo; oppure su Montale e la poesia 
amorosa. Ma l’attività di studioso forbito ed equilibrato nelle 
analisi e nella sintesi del “fatto” artistico, è stata ed è avvin-
cente e costante.  

Una produzione letteraria e culturale, nonché pedago-
gica, che Tommasino ha continuato tra i grandi e minori della 
nostra cultura con ferma determinazione di accurato stu-

dioso e con uno stile educato alle 
quintilianee istituzioni. 

Campano di origine, pugliese di 
adozione, manduriano quale citta-
dino onorario; un Uomo che ha dato 
e continua a dare, pur dall’alto dei 
suoi anni e non pochi, una dignitosa 
testimonianza di elevate doti di stu-
dio e di sempre più amorevole di-
sposizioni alle esigenze della 
“cultura”; sicché il prestigio della 
sua personalità continua ad essere 
di lezione morale ed etica per noi 
tutti e di continuo lavoro nella se-
rietà dell’impegno; tale che l’esem-
pio dell’uomo “in sua virtute posita 
est”.  

Lo scriveva Orazio; modesta-
mente lo ricordiamo noi, oggi, con 
l’amicizia che ci lega e che ci onora 
verso Walter Tommasino nel ri-
cordo che non è più fra noi. Più forte 
di ieri, noi che attraversiamo, in que-
sto momento storico, una crisi di va-
lori culturali e morali nell’essere 
sociale e politico, sicché la “vera” 

vita del pensiero diventa viatico di speranza redentrice.  

PER LA TUA PUBBLICITÀ 
SU QUESTA RIVISTA  

mediamentepubblicita@gmail.com 
TELEFONA  335 1034390
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Dopo una vita dedicata al lavoro di maestro 
d’ascia, Cataldo Portacci, alias Meste Cata -
vete, continua la sua opera instancabile di 
narratore della memoria della Taranto del 

secolo scorso e di fautore del suo progresso econo-
mico-sociale. Alle precedenti edizioni di Memorie di 
un Tarantino Verace (Scorpione Editrice) curate dai 
Proff.  Paolo De Stefano e Lucio Pierri, presto si aggiun-
geranno infatti i Quaderni della Memoria Taran tina. 

 Uomo poliedrico, provetto artigiano del legno, ma 
anche colto e fine analista della realtà sociale taran-
tina, politico in passato attivamente impegnato nel 
progresso della sua Città, Meste Catavete ci consegna intatta, 
in occasione del suo novantatreesimo compleanno, il ricordo 
di squarci della sua lunga vita.  

 Attraverso le sue parole vediamo in trasparenza, come 
in un mare cristallino, la Taranto Piscatoria delle Delizie del 
d’Aquino e, andando più a ritroso nei secoli, quella dei pesca-
tori immortalati negli epigrammi di Leonida. Proprio il no-
stro grande Poeta del III sec. A.C., ci aveva tramandato il 
profilo di un antenato di Meste Catavete, il falegname Leon-
tico che aveva dedicato ad Atena i suoi attrezzi: “le lime 
aguzze, le veloci seghe, le squadra… e i martelli a due colpi… 
l’arnese che lucida, e l’ascia con il manico pesante… e i trapani 
che agevoli perforano, e i rapidi succhielli e questi quattro pun­
teruoli per chiodi, e la scure a due tagli..” (A.P. VI, 205). 

 E’ difficile interpretare l’anima tarantina senza cadere 
nella retorica letteraria o nel folklore superficiale, ma Meste 
Catavete non è assolutamente un affabulatore, essendo l’ul-
timo anello di una lunghissima catena di antiche tradizioni 
orali. Egli è di per sé un personaggio, non meno di quelli che 
fa rivivere nelle sue parole dando loro una dimensione 
eterna. Pescatori e cozzaruli sono sempre stati, d’altronde, 
gli attori principali della scena tarantina come afferma il Prof. 
Antonio Basile, studioso delle nostre tradizioni popolari, 
quando ricorda -a proposito delle figure di popolani immor-

talate dal Giannettasio e dal d’Aquino- che “il pescatore più 
rinomato nella Taranto della seconda metà del Seicento era 
senz’altro Onofrio Raganiello (Dorila lo chiama il nostro poeta, 
nella sua Deliciae tarentinae) “pescatore di tutta esperienza, 
e probità di vita, scrive il Carducci, tanto che in età d’anni circa 
70 lasciò di sè lodevol memoria… Costui era l’unico nell’età 
dell’Aquino che sapesse l’arte di pescare nel seno del Citrello”. 

 Dalla sua casa popolare al Quartiere Tamburi, in una 
stanza ingombra di carte e libri di cultura generale e storia 
locale tarantina, dove si dedica con metodo a raccogliere i 
suoi tanti ricordi, Meste Catavete è lieto di rivolgersi ai lettori 
de “Lo Jonio”, di cui riconosce un ruolo positivo nell’attuale 
panorama dell’informazione tarantina. A lui ci rivolgiamo fa-
miliarmente dandogli del tu, per sua concessione, anche se 
il voi sarebbe più appropriato trattandosi di un’icona della 
Tarentinità.  

Tanto per cominciare, com’era, per il piccolo Cata­
vete, la vita nella Città vecchia? 

«Sono nato alla Discesa Vasto, nella parte bassa del centro 
storico della Città Vecchia dove inizia l’attuale Via Garibaldi 
che è scomparsa con le demolizioni del periodo fascista. 
Prima dell’Unità d’Italia si chiamava “Via della Marina”; gli 
anziani tarantini sino agli anni ’80 del secolo scorso indica-
vano questa strada con il detto “Abbasce a’marina” e la 

Meste Catavete Portacci si racconta in occasione dei suoi 93 anni

DAL PASSATO DELLA CITTÀ   
LA VISIONE FUTURA 
DEL MAR PICCOLO  

Attualità Taranto dimenticata

Intervista di FABIO CAFFIO 

Anni anteguerra: quadri delle cozze del 1° Seno, ora smantellati
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parte più bassa verso il mare “rète a’ le mure”. Sino agli anni 
’30 erano infatti ancora visibili i resti dell’antica muraglia di-
fensiva che circondava l’isola con diversi bastioni. Nella parte 
più alta dei ruderi si usava stendere le reti da pesca per la 
loro manutenzione. In questa zona si raggruppavano, in pit-
toreschi gruppi di tre o quattro persone, squadre di pescatori 
del conzo, per civare gli ami con i lombrichi. 

I suoi abitanti (pescatori, mitilicoltori, arti-
giani, piccoli commercianti) mantenevano ancora 
il sistema di vita, il modo di stare insieme nei vi-
coli, ereditato dai progenitori; compreso il dia-
letto differente da quello parlato altrove, come ci 
ricorda Gian Battista Gagliardo nella Descrizione 
topografica di Taranto: “La via della Marina è abi­
tata dalla sola parte dello scoglio, dall’altra è poi 
bagnata dal Mar Piccolo e difesa da un muro, che 
ha varie porte per il comodo de’ pescatori e mari­
nari… Ed il dialetto è tutto affatto diverso dal resto 
degli altri tarentini. E’ un miscuglio di corrotte voci 
greche e latine, la maggior parte però de’ vocaboli 
della pesca e delle arti sono tutti greci…».  

Di che demolizioni parli? 
«Delle abitazioni del Pittaggio Turripenne an-

tistanti via di Mezzo -ove abitavo anch’io- che 
negli anni ’30 del secolo scorso furono oggetto 
degli interventi radicali del così detto pro­
gramma di “risanamento” fascista, i cui abitanti 
furono costretti a trasferirsi parte ai Tamburi e 

parte “fora a Porte Napoli”. Tale toponimo esisteva da antico 
tempo, quando l’ingresso a Taranto da ovest avveniva attra-
verso la Porta, vicina alla Torre costruita durante il Princi-
pato di Raimondello Orsini, collegata da un antico ponte alla 
strada per Napoli. 

Qui si creò una nuova comunità ove fiorirono attività ar-
tigianali, portuali e commerciali, come testimoniano le de-
nominazioni, ancora oggi esistenti, di via degli Ostricari, via 
delle Fornaci, vico delle Olierie, vico dei Carradori, etc.. E qui 
furono realizzati dei nuovi insediamenti abitativi popolari 
per le famiglie provenienti dalle zone demolite della Città 
Vecchia, tra cui c’era anche la mia famiglia. Da ragazzo, dopo 
che abbandonai la vecchia casa , sentivo la mancanza dei miei 
coetanei, dei giochi tra i vicoli, le gare di nuoto “a’passarelle” 
nei pressi del Canale Navigabile (toponimo sopravvissuto 
allo scavo dell’antico Fosso ove appunto esisteva un guado 
attraversabile a piedi), dello spettacolo delle maestose navi 
da guerra in navigazione durante l’entrata e l’uscita dal Mar 
Piccolo. Durante le ore serali con nostalgia e tristezza ammi-
ravo le luci delle navi ormeggiate lungo la Banchina Torpe-
diniere, quelle del Borgo Umbertino e di via Garibaldi. Con 
vento favorevole si udivano le note musicali del complesso 
bandistico che si esibiva lungo Corso Due Mari». 

Sei dunque vissuto vicino al mare, ma quand’è che 
hai scoperto il Mar Piccolo? 

«Tra le tante famiglie di pescatori che popolavano la Di-
scesa Vasto vi erano i Boccuni dediti alla pesca con le nasse, 
vicini di casa e amici di Zio Pasquale, fratello di mia madre, 
il quale usciva spesso in mare con i due fratelli Boccuni, in 
quanto era un appassionato vogatore. Una domenica mat-
tina, durante gli anni ’30 della mia prima infanzia ebbi l’oc-
casione di andare con loro a raccogliere l’esca: destinazione 
litorale Nord del Mar Piccolo, nei pressi del Fiume Galeso. Ci 
imbarcammo dalla Banchina di Via Cariati, ov’è l’affaccio a 
mare della Pensilina Liberty, verso le ore 10 del mattino. A 
quell’ora erano allineate numerose barche per la vendita del 

Anno 1983: Meste Catavete impegnato nel lavoro  
di raccordo di rifiniture delle ordinate di un’imbarcazione

Anno 2000: Meste Catavete intento al calafataggio  
di un peschereccio
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pescato al minuto. Durante la navi-
gazione la mia attenzione infantile 
era rivolta al ritmo di voga, mentre 
vogatori spalmavano energica-
mente la superficie marina con i 
remi. Diventavano sempre più nitidi, 
man mano che ci avvicinavamo, i 
pali dei vivai. Il fronte mare della 
costa Nord del Mar Piccolo era ca-
ratterizzato dai numerosi rifugi di 
“zoche” di forma conica detti “pag­
ghiare”.  

Mar Piccolo a quel tempo era 
ancora una specie di paradiso 
terrestre per la sua ricchezza, per 
la sua storia ed il tessuto sociale 
all’epoca era formato per due 
terzi da gente di mare, anche se la 
costruzione dell’Arsenale, a fine 
Ottocento, ne aveva già snaturato 
le caratteristiche. Per fare un 
esempio, dove adesso c’è la ban-
china Torpediniere, c’erano le cosiddette “Sciaje”, luoghi di 
coltivazione di ostriche, di mitili, che furono completamente 
distrutti. Ricordo quando, durante gli anni Trenta, la bellezza 
del paesaggio e la pescosità delle Sciaje era ancora rievocata 
dagli anziani pescatori , i quali deprecavano lo scempio di 
quella parte del territorio; tra questi, il mio nonno materno 
Pasquale La Nave, classe 1846, abile pescatore con la fio-
cina». 

Nei tuoi libri parli spesso di pescatori: chi vuoi ricor­
dare? 

«“Zè Francische de le togne” era, ad esempio, uno per-
sonaggi più significatavi ed emblematici della marineria ta-
rantina. Quando l’ho conosciuto, all’incirca nella metà degli 
anni ‘30, era ormai un tognarulo (pescatore con la Lenza) in 
pensione. Lo ricordo come un uomo anziano di media sta-
tura, dal volto rugoso, abbronzato dal sole e pregno di salse-
dine e dalla barba incolta, con una coppola alla marinara. 
Indossava la camicia con le maniche rimboccate e il gilè ( “u 
gialecche”) nei cui taschini laterali (“le putidde”) conservava 
i piccoli pezzi di piombi da applicare ai terminali delle lenze.. 
All’epoca abitavo ancora in un vicolo della Discesa Vasto e lo 
incontravo durante il percorso di strada che portava allo 
spiazzo antistante il Canale Navigabile per giocare con altri 
ragazzi. Mi fermavo, a volte, incuriosito ad osservare il lavoro 
di “Zè Francische” che si trovava spesso seduto su una vecchia 
sedia accanto ad una cassetta adagiata su un piccolo tavolo 
portatile sul quale era sistemata una cassetta e una tavoletta 
rettangolare con le lenze, complete di ami (“l’ammuscidd”) 
esposte per la vendita.  

“Ulisse” (Nicola Caffio), era dedito alla pesca di noci e 
cozze pelose, su un’imbarcazione costruita dal mio cantiere, 
con un tipo di rastrello detto vrancone, un rastrello più pic-
colo (vrancuzza), una fiocina con asta di 4 mt. ed un visore 
del fondale, allora ricoperto da estese praterie di poseidonia, 
costituito da un cilindro metallico al cui interno era cemen-
tato un vetro. Immancabile era anche il “u vummile” in ter-
racotta con l’acqua fresca da bere. Tra i luoghi di pesca 
frequentati (“sioni”) i più fruttuosi erano “U Scuegghiue”  

(l’Isola di San Nicolicchio ora interrata in un molo), Chiap­
paro, San Vito, la scogliera di ponente dell’Isola di San Pietro, 
la Torre nei pressi di Punta Rondinella. Persona integerrima, 
autodidatta, con il suo duro lavoro aveva permesso un’esi-
stenza dignitosa alla famiglia. Il soprannome gli veniva 
anche, forse, dalla sua passione per la navigazione a vela. A 
lui bastava un soffio di vento per tirare su la vela latina e go-
dersi il viaggio di rientro e la bellezza del mare cantando, con 
la sua bella voce potente, arie d’opera di Verdi, Leoncavallo 
e Puccini. Da ragazzo aveva imparato ad andar per mare fa-
cendo parte dell’equipaggio di una grossa barca a vela di 
circa 15 mt. , che praticava, lungo le coste ioniche di Calabria 
e Lucania, la pesca ai merluzzi (“mazzune”).  

Era nato, come molti della numerosa famiglia dei Caffio 
(le cui prime tracce si rinvengono in registri parrocchiali del 
Seicento), nel Vico Costantinopoli del Rione Turripenna, 
nell’area della marina -oggetto del “risanamento” fascista- 
vicina alla Chiesa di San Giuseppe. 

“Barbarosse e Sangiuanne” (Salvatore Morrone), affa-
scinante personaggio di pescatore, unico nella marineria ta-
rentina, ribelle e capopolo, imprevedibile e sulfureo 
motteggiatore in dialetto. Uomo di media statura, corpora-
tura robusta, capelli e barba di colore biondo rossiccio, per 
questo chiamato con il primo soprannome di “Barbarosse”. 
Aveva la voce chiara e penetrante, marcata dal dialetto tra-
dizionale della Taranto antica; parlava in modo rapido pro-
nunciando sentenze e motteggi. Per la strada salutava i 
conoscenti ed usava così rispondere al saluto ricevuto “Buon­
giorno cumpà, con bongiorne da Sangiuanne” facendo riferi-
mento al vincolo di compare di San Giovanni (padrino del 
Battesimo o della Cresima) che allora univa quasi tutti. Il so-
prannome di “Sangiuanne” gli veniva quindi dal modo di 
salutare ed indicava l’ascendente di cui godeva nella 
marineria tarantina. Durante il Fascismo era stato con-
dannato al carcere ed al confino per aver capeggiato 
una protesta di pescatori: nel 1931 vi era stata una ri-
volta contro il provvedimento che aveva imposto la con-
segna del pescato all’ammasso, nei pressi della Dogana. 

Taranto dimenticata

 “Ulisse” (Nicola Caffio), pescatore di noci e cozze pelose col vrancone. A destra: 
“Papauanne” (Emanuele Boccuni), vrancarule,  pescatore di frutti di mare
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Le autorità avevano costruito un muro per costringere i 
pescatori a seguire un percorso obbligato e consegnare 
il prodotto. Questa misura assurda fu respinta dai 
pescatori che, capeggiati dal Morrone, demolirono il 
muro, bloccando per alcune ore via Garibaldi con le 
barche tirate a secco sulla strada. 

 “Papauanne” o“Uelino” (Emanuele Boccuni), detto 
anche “u filosofe” per la sua capacità di dare buoni e saggi 
consigli mutuati dalla sua esperienza di vita. Una sua carat-
teristica -tipica anche, come ho detto, di “Barbarosse” – era 
il pronunciare a volte frasi sentenziose come quella, riguar-
dante il duro lavoro della gente di mare, che “il mare è amaro 
e l’acqua è salata”. Era pescatore di frutti di mare: come Ni-
cola Caffio uno dei numerosi “vrancarule” esperto nella rac-
colta di noci, vongole, fasulari. Utilizzava una barca 
tradizionale tarentina (“u skife”) costruita dal cantiere di mio 
padre Angelo». 

Perché ritieni importante perpetuare il ricordo di 
questi Tarantini, umili lavoratori del mare? 

«Potrei parlare per ore di tutta la gente, laboriosa, onesta 
e fiera della sua dignità che ho conosciuto. Quello che mi in-
teressa è trasmettere il messaggio che esiste un nucleo ori-
ginario di popolo tarantino, formatosi durante secoli di vita 
sull’Isola, che ha sempre vissuto in perfetta armonia con il 
mare rispettandone i ritmi naturali e biologici e traendo da 
esso mezzi di sostentamento. Queste persone furono via via, 
negli anni, allontanate dal mare di-
venendo prima operai dell’Arsenale 
e dei Cantieri Tosi, e poi dell’Italsi-
der. Ricordo anche i danni causati 
alla mitilicoltura dall’epidemia di 
colera degli anni Settanta, quando si 
impose di smantellare tutti i pali 
delle cozze. Non si bonificò il Mar 
Piccolo, nè si pensò di valorizzarlo 
come patrimonio naturalistico da 
preservare. Gli anziani vennero 
messi in pensione mentre i giovani, 
operai specializzati del mare, eb-
bero due possibilità: o nell’acciaie-
ria o lontano, in Francia o in 
Germania. Forse, ora che si parla di 
un diverso modello di sviluppo della 
Città, incentrato sulle attività marit-
time, è arrivato il momento di ren-
dere loro quello che è stato tolto, 
ponendoli nuovamente al centro 
della scena tarentina». 

Ma Esiste ancora, in definitiva, 
un’anima tarantina che guarda al 
mare come fonte di sostenta­
mento in una prospettiva di ri­
torno ad un passato non del tutto 
scomparso? 

«Certo. Ci sono energie e capa-
cità latenti che attendono di essere 

valorizzate. Gli eredi dei giardinieri del mare che coltivavano 
i frutti di mare delle sciaje e delle distese di quadri delle cozze 
sono ancora tra noi e non hanno dimenticato l’arte dei padri. 
Basterebbe avere una visione complessiva del Mar Pic­
colo che ne privilegi gli usi produttivi legati alla mollu­
schicoltura associandoli al rispetto dell’ambiente.  

Il Mar Piccolo deve tornare cuore pulsante, collegato alla 
rivalutazione della Città vecchia, come centro delle attività 
di molluschicoltura, liberando i fondali – oltre che da car-
casse e oggetti – dalle sostanze velenose ed inquinanti pro-
venienti dall’industria. In questa prospettiva penso vadano 
collocati i progetti – di cui si torna a parlare in questi giorni 
nell’ambito del CIS Taranto – per ridare alla Città l’ex Ban-
china Torpediniere ed aprire metaforicamente una fine­
stra sul Mar Piccolo attraverso un programma virtuoso di 
attività in grado di sostituirsi alla nociva monocoltura del-
l’acciaio.  

In definitiva, credo che la mole delle iniziative progettuali 
su Taranto sia un fatto estremamente positivo: esse andreb-
bero tuttavia modellate in funzione delle diverse potenzialità 
produttive e turistico-ricreative del bacino. Quella che serve 
e che non c’è ancora -lo ripeto- è una visione a medio-lungo 
termine. Prima di procedere più oltre bisogna capire bene 
cosa è oggi il Mar Piccolo, qual è la sua funzione ecosistemica 
e cosa bisogna fare per ridargli il ruolo che ha sempre avuto 
nella vita della Città».

 Anni Novanta: Nicola Albano,  
ultimo jaccarule
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Alla fine dell’Ottocento e agli inizi del Novecento, dal-
l’Isola madre, superato il Ponte di Porta Lecce, pren-
dendo a sinistra, si raggiungeva la parte orientale 
della città. Recandosi alla estremità del Corso ai Due 

Mari, sul Mar Piccolo, scendendo la Via del Peripato, si giungeva 
all’entrata della Stazione Torpediniere della Regia Marina, ri-
paro sicuro delle navi. Le navi, bellamente allineate, presentano 
un magnifico colpo d’occhio. Risalendo la via Peripato che con-
duce alla Stazione Torpediniere, si giungeva all’elegante Grand 
Hôtel d’Europe.La zona nel Settecento, come narrano le fonti, 
aveva le caratteristiche di un sito ameno e dall’aria buona e si 
presentava come una estesa campagna occupata da orti e frut-
teti su un terreno costituito da piccoli rilievi di circa venti metri. 
A nord dell’ex convento degli Alcantarini, acquisito nel 1875 

dal Demanio e che sarebbe divenuto il primo corpo del Museo 
Archeologico nazionale, si trovava la contrada Fontanelle. Tutto 
il territorio a nord-est del convento degli Alcantarini, delimitato 
a mezzogiorno dalla strada di S. Lucia, è chiamato Peripato, un 
luogo che richiama antichi significati sopravvissuti nelle fonti 
grazie alla toponomastica, come anche il sito Fontanelle, una 
striscia di terra così denominata per la presenza dell’unica ri-

sorgiva della costa, e Monte dei coccioli, nome dato dai 
Tarantini ai murici, dai quali si estraeva la porpora 
nelle officine qui situate. 

Numerose sono le belle cartoline dell’epoca che 
illustrano la Stazione Torpediniere, la Difesa mobile 
e l’Hôtel Europe che lì si affacciava sul Mar Piccolo.  

Come evidenziava la pubblicità, l’Hôtel Europe ­ 
Restaurant, proprietario Gabriele di Giacomo, era 
una struttura all’avanguardia dei tempi, munito di Re­
staurant, Café­Bier, Sorbetterie, Etablissment de Bains 
Chauds et Froids, Electric light, Stoves Baths, Terrace 
on the Small Sea, First rate kitchen, Billiard Room e 
persino Telephone numero 1­00. Privilegiato dalla sua 
bellissima posizione, dalle sue finestre si poteva am-
mirare la via Garibaldi della Città vecchia, la Stazione 
Torpediniere, la Difesa mobile e il Mar Piccolo. 

Una bella testimonianza storica di questo presti-
gioso Hotel ce la fornisce Gustav Meyer (1850-

Una delle locande più simpatiche e delle meglio tenute in Italia, situata  
in una posizione incantevole e dominante il Mar Piccolo

IL GRAND HÔTEL    
D’EUROPE

Attualità Taranto scomparsa

di DANIELE PISANI 
 

Comitato Scientifico Fondazione 
Marittima Michelagnoli onlus 

Taranto – Hotel Europe – Stazione Torpediniere, cartolina  
viaggiata del 1918, collezione privata Daniele Pisani

Taranto, Stazione Torpediniere – Hôtel Europa, cartolina viaggiata  
del 1908, collezione privata Daniele Pisani
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1900), un filologo classico, specialista in lingue indo-europee. 
Il prof. Meyer insegnò in diverse università: Bratislava, Lipsia, 
Praga e Graz. Nel 1875 intraprese un lungo viaggio di studio 
che lo portò in Italia, sui Balcani e in Turchia. Nella primavera 
del 1890 visitò le province di Terra d’Otranto, Brindisi e Lecce 
e in particolare i centri greganici del Salento e di Taranto. I suoi 
appunti di viaggio furono pubblicati in quattro puntate, tra 
l’aprile e il giugno del 1890, nella “Schlesische Zeitung” di Bra-
tislava, due mesi prima della scomparsa. Il reportage piacque 
a Cosimo De Giorgi che lo tradusse per il periodico leccese “Il 
popolo meridionale”. Il IV reportage dell’Apulische Reisetage ri-
guarda le impressioni di visita ricevute a Taranto. L’incanto del 
Mar Piccolo l’invoglierà ad una visita accurata e compiaciuta. 
Ecco la bella descrizione pubblicata dalla rivista “Apulia” di 
Martina Franca nel 1915 col titolo “Escursioni in Puglia”: 

“ALBERGO EUROPA. Con senza una certa prevenzione lasciai 
la bella ed elegante Lecce per recarmi a Brindisi e di là a Taranto. 
Quei pochi che mi avevano preceduto in questa ultima città, e 
che lasciarono in iscritto le loro impressioni, furono tutti concordi 
nel giudicarla un luogo sporco nel grado più superlativo. 

Valdemaro Kaden, che intraprese nell’estate del 1880 un 
viaggio nell’Italia meridionale, lasciò scritto che al di qua di Ta­
ranto non vi fosse più niente di notevole, ricordan­
dosi con orrore della locanda di Ciccio Moro, dove 
in mezzo ad un’afa soffocante dovette passare pa­
recchie ore d’inferno in un letto orribile. Il dotto ed 
erudito francese Francois Lenormant, a cui dob­
biamo esser riconoscenti per averci dato un’opera 
seria sulla Magna Grecia, scrisse pure un anno 
dopo così: << I viaggiatori che vogliono riposarsi 
in Taranto trovano soltanto degli alberghi ordi­
nari e puzzolenti, e tale una laidezza da allonta­
nare anche coloro che, per amore dell’archeologia, 
hanno imparato a conoscere le locande preistori­
che della Puglia e della Calabria >>. 

E pure io debbo dirlo che rare volte ho provato 
in vita mia un disinganno più gradito di questo che 
mi ebbi entrando in Taranto. Vi giunsi a tarda ora 
di notte, dopo essere stato sballottato da un treno 
omnibus per un lungo giro, e mi diressi all’al­

bergo d’Europa, cioè ad una delle locande più simpatiche e delle 
meglio tenute in Italia. Badiamo veh, no è certamente un Hotel 
per inglesi con la solita schiavitù della table d’hòte, con camerieri 
che parlano e sparlano in quattro lingue, ma è invece una casa 
borghese, con grandi e comode stanze, con letti eleganti e puliti 
e un eccellente servizio di cucina italiana. 

Quando aprii la finestra della mia camera, mi si presentò di­
nanzi agli occhi il mar piccolo nella sua tranquilla calma not­
turna. A sinistra si disegnava il profilo della vecchia città e 
nell’alto risplendevano le stelle in un cielo limpido e sereno di 
una luce vivissima ch’era un incanto. Ed allora mi ricordai che 
mi trovavo in quel cantuccio d’Italia, che Orazio preferiva a tutti 
gli altri. 

Ciò che la notte aveva promesso, il giorno mantenne in tutto 
e per tutto. Il mar piccolo di Taranto è incantevolmente bello. Le 

case bianche della città si spec­
chiano in un doppio mare; im­
perocchè il golfo principale che 
si apre verso scirocco fu con­
giunto col lago interno, a le­
vante, cioè col mar piccolo, per 
mezzo di un largo canale sca­
vato attraverso una lingua di 
terra, e così la città fu ridotta 
ad isola nel medio evo. Que­
st’isola è oggi unita alla terra 
ferma, dalla parte di ponente, 
con un ponte sospeso di ferro, 
che permette il passaggio delle 
grandi navi dell’armata ita­
liana dal mar grande al mar 
piccolo, dove trovasi l’arsenale 
sulla costa meridionale. Su que­
st’isola è tutta concentrata in 
piccolo spazio la vecchia città 

sin dal medio evo, coprendo quel tratto di terra che anticamente 
era occupato dall’acropoli di questa superba regina del Mediter­
raneo. 

La nuova città, o come oggi la chiamano il borgo nuovo. È ri­
tornata sul continente là dove anticamente fu il centro del mo­
vimento e della vita della vetusta Tarentum”. 

Oggi l’Hotel Europa si trova invece all’angolo tra corso Due 

Hotel Europa, nell’attuale sede di via Roma n. 2 in Taranto

Taranto, la Città vecchia vista dall’Hotel Europa e pubblicità dell’ Hôtel Europe – Restaurant



Mari e via Roma e ha raccolto l’eredità storica dell’an-
tico Hôtel Cafè Restaurant d’Europe, rinnovandole il 
fascino e l’eleganza. Situato in posizione incantevole, 
l’albergo domina il Mar Piccolo e offre una veduta 
splendida del Ponte Girevole, del Castello Aragonese, 
della Città Vecchia e della suggestiva marina.  

Nel luogo ove si trovava l’Hotel Europe, oggi è si-
tuato il palazzo della Direzione del Genio Militare 
per la Marina. La zona della ex Stazione Torpediniere 
della Marina Militare nel Mar Piccolo di Taranto at-
tualmente è interessata dalla possibilità che l’Auto-
rità portuale possa utilizzare la banchina ai fini 
dell’approdo crocieristico e la stessa Authority, 
usando alcuni fondi nella sua disponibilità, potrebbe 
dar vita nell’area portuale ad un laboratorio per il 
controllo delle merci del quale è attualmente sprov-
vista. 

Il Tavolo istituzionale del Contratto di sviluppo tenutosi 
a maggio u.s. con la presenza del sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio, con delega alla programmazione econo-
mica e agli investimenti, Mario Turco, il prefetto di Taranto, 
Demetrio Martino, Invitalia, Investitalia e le amministrazioni 
centrali ha proseguito il confronto iniziato nelle precedenti 
settimane volto ad accertare a che punto è in relazione il la-
voro delle stazioni appaltanti pubbliche relativamente ai pro-
getti inseriti nel Contratto di sviluppo per Taranto. Istituito 
con una legge nel 2015, il Contratto di sviluppo per Taranto 

si articola su circa un miliardo di risorse, tra vecchie ripro-
grammate e nuove stanziate, di cui a fine 2019 solo 300 mi-
lioni risultavano effettivamente spesi. Il Contratto interviene 
in materia di opere portuali, infrastrutture, riqualificazione 
urbana, recupero della città vecchia, bonifiche ambientali e 
potenziamento della sanità, e la speranza che tutti i progetti 
vengano realizzati per sviluppare e valorizzare anche questo 
bellissimo angolo della città jonica.
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Taranto, Rampa Leonardo da Vinci,  
La Direzione del Genio Militare per la Marina

Nelle foto, ecco com'è oggi l'Hotel Europa. Situato a Taranto, in una posizione incantevole, domina il Mar Grande ed il Mar Piccolo,  
l'Hotel Europa, 4 stelle, si affaccia su tutte le bellezze della città: il Ponte Girevole, il Castello Aragonese, il porto turistico,  

a due passi dal " Marta", il famoso museo archeologico nazionale.
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Attualità Cultura

 
 
 
 
 
 

Non è detto che riuscire a far innamorare una divi-
nità sia un gran colpo di fortuna.
Si sa, Dei e Dee sono immortali e a questa loro pe-
culiarità ambiscono da sempre gli umani, e so-

prattutto ai giorni nostri. 
Eos è bellissima e capricciosa e si sveglia molto presto la 

mattina, infatti è la Dea dell'Aurora. Un giorno si accorge di 
Titone, anche lui mattiniero perché fa il pescatore, e se ne in-
namora perdutamente. 

Ma le storie tra mortali e immortali non possono durare 
a lungo e così Eos chiede a Zeus di regalare al suo amante la 
vita eterna sulla terra. Viene accontentata, ma dopo pochi 
anni si accorge di aver commesso un tremendo errore: ha di-
menticato di abbinare alla richiesta anche il dono dell'eterna 
giovinezza. E Zeus non è disposto a venirle ancora incontro. 

Così, mentre lei resta splendida e sensuale, il corpo del 
povero Titone inizia a mostrare i segni del tempo. Fin quando 
la Dea, infastidita da rughe, capelli bianchi e passi incerti, lo 
abbandona al suo tremendo destino di immortalità senza 
giovinezza. 

Lui prova a farla finita in tutti i modi possibili: si da fuoco, 
si getta da una rupe, si fa mordere da serpenti velenosi. Ma 
niente. È condannato a vivere per sempre. Alla fine, con un 
rigurgito di umanità, Eos si impietosisce e lo trasforma in 
una cicala, per gli antichi greci simbolo di bellezza. 

Da qualche tempo puntiamo decisi all'immortalità. C'è 
qualcuno che afferma che un giorno riusciremo a sfuggire 
per sempre alla vecchiaia e alle malattie. Potremo clonarci, 
sostituire organi e apparati e sarà solo lo sporadico caso a 
portarci via. 

Vorremmo che il tempo si fermasse ma bruciamo quello 
ci viene concesso, senza riuscire più a star bene della len-
tezza. Ci illudiamo di essere padroni del futuro, che per na-
tura è imprevedibile e puntualmente ci spiazza, ma non 
siamo più capaci di vivere e godere il presente. 

La vita dovrebbe essere lunga, ma soprattutto buona. 
Forse non ha senso che sia senza fine. 

Il mito di Titone, personaggio della mitologia greca. Fu un principe di Troia 
ed il suo nome è presente anche nella cultura degli Etruschi

Fermati tempo!
 
di MICHELE CASSETTA 
Medico Chirurgo,  
Giornalista Scientifico

Eos e Titone
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Sport TarantoCalcio

Non è un momento di stasi ma di riflessione. Il 
Taranto non ha fretta e si guarda intorno. La 
squadra ancora una volta cambierà molto: il 
direttore sportivo neo-insediato Danilo Pagni 

valuta ipotesi e idee. Con l’obiettivo primario di individuare 
l’allenatore giusto per la nuova stagione: nomi ne girano tanti, 
dal sogno-Calabro a Costantino ex Fc Messina, da Pino Rigoli 
all’eternamente inseguito Giacomarro. Poi ci sarebbe 
anche Feola, corteggiatissimo, reduce dall’esperienza di 
Cerignola. 

Pagni frena, però: preferisce 
attendere la conclusione dei play-
off e play-out di C e l’inizio ufficiale 
della nuova stagione, previsto il 
primo luglio. 

Nel frattempo il club rossoblù ha 
reso omaggio all’ex presidente Vito 
Fasano, scomparso nella giornata di 
lunedì all’età di 89 anni. Il decano 
degli imprenditori edili tarantini è 

stato alla guida del club dal 1985 al 1989, conquistando subito 
la promozione in serie B e facendo arrivare a Taranto calciatori 
del calibro di Maiellaro e De Vitis. 

Una delegazione del club jonico, composta da Vittorio 
Galigani, direttore sportivo ai tempi della presidenza Fasano e 
attuale consulente del presidente Massimo Giove, dallo storico 

magazziniere Aldo Scardino e dalla segretaria Maria 
Grazia Sigrisi, ha raggiunto l’esterno della Chiesa 

Cuore Immacolato di Maria per testimoniare la 
propria vicinanza alla famiglia. Le 
esequie sono state riservate soltanto 
ai parenti stretti. Non è mancata una 
rappresentanza degli Ultras della 
Curva Nord del Taranto, che hanno 
apposto un paio di striscioni per 
ricordare un presidente dei tempi 
felici della serie B.      (Leo Spalluto)

Mercato, il Taranto non ha fretta
Il ds Danilo Pagni a caccia del profilo giusto per la panchina.  
La società ai funerali dell’ex presidente Vito Fasano

Da sinistra Scardino, Galigani  
e Sigrisi, Nel tondo: Vito Fasano
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Sport FrancavillaCalcio

Virtus Francavilla, aria di play-off
I biancazzurri si preparano al ritorno in campo di inizio luglio

Un occhio agli esami medici, l’altro al terreno di gioco. 
La Virtus Francavilla, però, può tirare un sospiro di 
sollievo. La minaccia-coronavirus sembra passata 
in archivio: anche la terza tornata di tamponi ha 

scongiurato la presenza di casi positivi nell’organico bian-
cazzurro. Il tecnico Bruno Trocini potrà affrontare la fase finale 
del torneo avendo a disposizione 
tutti i giocatori migliori. 

Il nome dell’avversaria da 
affrontare è ancora un’incognita, 
tra Teramo e Catania. Per 
conoscerne l’identità bisognerà 
attendere il prossimo 27 giugno, 
quando si svolgerà la finale di 
Coppa Italia di serie C tra la 
Juventus Under 23 e la Ternana 
che definirà le ultime caselle del 
tabellone. 

Ma Trocini, saggiamente, non 

ha preferenze: ritiene pericolose entrambe le avversarie allo 
stesso modo. Anche perché in un sistema play-off giocato 
tutto con gare secche (e a porte chiuse), Perez e compagni 
hanno comunque lo svantaggio (teorico) di dover giocare in 
trasferta. Mitigato però dall’assenza del pubblico: senza cori, 
canti e striscioni le peculiarità del fattore campo saltano del 

tutto. 
Il tecnico calabrese, peraltro, è 

conscio del fatto che nessuna 
delle squadre in ballo potrà 
essere al meglio della forma. Con 
soli venti giorni di allenamenti 
nelle gambe – ha sottolineato – 
sarà come ricominciare dalla 
Coppa Italia di inizio stagione: 
lecito attendersi una cinquantina 
di minuti (al massimo un’ora) di 
brillantezza prima di accusare la 
fatica.      (Leo Spalluto)






